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i. Girometto nella terra 
ora giunge d’Inghilterra;

qui la pipa s1 costuma 
e la pipa anch’egli fuma.

3. Va l'inglese, per natura, 
con flemmatica andatura.

Anch'io, ■ pensa Girometto • 
per la strada non mi affretto.'’

5. La passion poi lo guadagna vien giocato, in generale,
per il "golf,, che in Gran Brettagna come gioco nazionale.

2. chà vuol viver tale e quale 
un britannico integrale:

m L

ma assuefarsi son dolori 
al tabacco, ed al liquori!

4. Ma quel passo... rallentato e l'agente, scuro In faccia, 
tutto il traffico ha fermato: io riprende, (o minaccia.

O

6. Chi non è di sangue inglese, 
maneggiando quell’arnese.

può, maldestro, qualche danno 
procurare ad un britanno:

7. e una palla vagabonda 
a colpire va una blonda

vaga "miss,,... Atroci offese 8. Un guerrìer tutto scarlatto 
pel ben noto orgoglio inglese! piglia il reo di tal misfatto,

e lo espelle, discortese, 
lì per n dal suolo inglese.
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Valore e disciplina avevano reso, nei 
secoli lontani, Roma padrona del più 
vasto impero che mai sia esistito. Va­
lore e disciplina risollevano, oggi, la 
Città Eterna ed il popolo che le si 
stringe intorno fidente a nuova dignità, 
a nuova potenca.

La geniale intuizione di Benito .Mus­
solini vuole che ai fumpioni, vicini e 
lontani, di queste virtù, si guardi per 
«mmoTiimenio ed ammirazione. Facile 
cosa è cercare la nota eroica, in una 
terra come ia nostra.

Ed ecco infatti, fino dai tempi della 
prima guerra tra Romani e Latini, bal­
zare, verso di noi, un primo episodio 
terribile e generoso, al quale terranno 
dietro, via via, altri non meno gloriosi.

La legge più forte del cuore
L'ordine impartito dai Consoli non glun.

, se gradito ai combattenti. Che no­
vità era quella? "  Divieto, pena la mor-

buglio. Tra la misteriosa esultanza del­
le truppe, la novella corse di bocca in 
bocca; giunse a Torquato;

— Tuo figlio, ha sostenuto singolo 
combattimento con un capo latino : ha 
ucciso l ’avversario, ed è  riuscito vin­
citore !

Passò un attimo di silenzio, durante i! 
quale il padre senti il cuore battergli 
cosi forte da spezzarsi, ma quando par- 
lò, la sua voce era già quella del Capo 
che comanda un esercito in guerra e 
che deve essere implacaWle :

—■ L'ordine non ammette disobbe­
dienza, —  disse. —  Come vincitore, mio 
figlio avrà la corona che spetta ai va­
lorosi, ma come trasgressore al coman­
do dei Consoli sarà decapitato alla pre­
senza di tutto l ’esercito.

E l’ esercito, terrorizzato e  ammirato, 
assistette all’esecuàone.

L ’esempio fu salutare. Durante l ’ in­
tera guerra non si ebbe a lamentare al­
cun altro caso di disobbedienza, ed al 
fine la vittoria arrise alle armi renane.

Infatti, elemento essenziale della po­
tenza di un esercì- i 
to è la discàplina. '

Una nuova pro­
va  di eccezionale 
abnegazione detti-, 
durante la mede­
sima guerra, l ’al­
tro console Decìo 
Mure.

Gli àuguri, dopo 
lungo consulto con 
gli Dei, a veva n o  
proclamato la loro 
sentenza : —• Pri­
mo vincerà quel­
l'esercito che per­
derà il suo coman.

' ~N-

E U  e c c ò  in fu t t i  D e c io  M u r t . . .  g e t t a r t  i l  s u o  ca v a llo  a li im p a z z a ta  
tra  U  f i le  M m ic h e . . .

le, di accettare singola tenzone col ne­
mico 11. E come dar prova, allora, del 
valore personale?

Monmoravano, i soldati, ebbri ancora 
della recente vittoria contro i fìanniti, 
impazienti di dimostrare che, anche in 
questa nuova guerra, essi avrebbero sa­
puto far rifulj>ere il nome di Roma !

Ma l ’autorità dei Consoli, T ito  Man­
lio Torquato e  Decio Mure, era indiscu­
tìbile e  ben grave era la ragione che ave­
va dettato l ’ inatteso provvedimento. In­
fatti, in quel momento (volgeva l’anno 
340 a. C .) i Romani combattevano con­
tro i Latini, che si erano ribellati alla 
loro supremazia, ed entrambi gli eser­
citi vestivano uguali divise e portavano 
identiche armi.

Qualora, dunque, fosse mancata una 
severa sorveglianza, i soldati delle due 
parti avrebbwo potuto facilmente con­
fondersi gli uni cogli altri, e tra le file 
romane avrebbero potuto infiltrarsi ele­
menti nemici e  traditori.

Ma tra i militi più valorosi vi era 
ur giovane ardente : il figlio del Con­
sole Torquato. Egli era valoroso e  si 
credeva protetto dall’autorità patema.
Volle dunque dar prova del j^oprio ar­
dimento e  si permise di trasgredire l ’or­
dine dei Consoli.

Ben presto tutto il campo fu in sub­

dante.
N o n  p o t e v a  

tiemmeno balena- 
re cervello di 
un capo
l ’idea d ie sacrì- 
fìcio per la paitria 

^  fosse la s c ia to  al
nemico.

Ed e cco  infatti 
Decio Mure, il pri- 
mo che aveva udi- 
to la p red iz io n e , 
gettare il suo ca­
vallo airimpazzata 
tra le file nemi­
che, in c o n tro  a 

certa mcwte. .Ma dietro al suo attacco 
eroico, tutta la truppa si slanciò all'as­
salto, e  il nemico, sorpreso, travolto da 
tanto ardore, cedette le armi, dandosi ad 
igiion>iniosa fuga. 0 .  G I N E S i

I T A L I A  « E L L A

Il Palazzo Reale di Palermo
■J7  fra i monumenti più vetusti della 
•*-* magnifica città. Risale al IX secolo
d. C. e fu fondato degli Arabi, che do­
minavano alloru questa‘parte deli'lÉOla, 
SuH'Qltura più elevata, per dimora dei 
loro Emiri.

I .Normanni, impadronitisi di Paler­
mo nel 1072, ampliarono l'edificio e lo 
decorarono riccamente, chiamando a 
questi lavori I più valenti artefici ara­
bi e bizantini, tonto che routico costel­
lo diventò una superba dimora come 
forse non si vedeva in altra parte del 
mondo: ori. stucchi, ornati, pitture, 
mosaici, e saloni e torri e giardini al- 
riiiierno, ricchi e lieti d'acque e di 
spìendida vegetazione.

Successi a i Normanni g li Svevl, la 
magnificenza della Reggia s’acerebbe, 
e divenne anche ceulro d i cultura e di 
civiltà.

Federico l i  vi raccolse d’ ogni sor­
ta (lotti e artisti e musici e poeti. 
Qui nacquero forse e volarono su per 
la penisola le prime canzoni d'amore, 
da qui s’ irrogglò tento lume di scienza 
e di sapere.

ila ,  succeduti gli Spagnuoll agli Sve- 
vi, e per m ille altre vicissitudini e  tra­
versie, la  Reggia magnifica fu a  poco 
a poco abbandonala e decadde e mi­
nacciò d'andare in completo rovina, 
tanfo che, nei secoli che seguirono, non 
si credette rimanessero in piedi, di es­

sa. altro che la Torre l'isaua e la Cap- 
peUa Palatina.

Ma quando nel lltòl si iniziarono stu­
di e scavi, si ritrovarono gli antichi 
ambienti, e si Ideiiliflearono per quelli 
rammentati da più irimo storico e no­
velliere, come, per un esempio, le cosi 
dette P rig ion i Politiche  coti grossissi­
m i muri, e  strette feritoie.

Nella Torre Pisana rtu' ' ' ‘-Un a aH'aii- 
golo nord della Reggia e che è la più 
antica fu messa allo scoperto ia .Sfan- 
:a  dei Tesori, mentre nei grandiosi lo­
cali sottostanti, dove ancora oggi sono* 
g li appartamenti reali, furono ritrovati 
splendidissimi mosaici. Così dove fu 
poi aperto l'Otsen'aton'o Isfronomieo, 
si potò acquistar rcriezzà ohe iv i fos­
sero le camere abitati- dai Principi 
Normanni.

In pari modo lurono trovati e messi 
in luce altri vani, ripieni fino a ieri 
di terriccio e di pietre, e scale e tra- 
bocchetti-

Negll ambienti a  sud della Torre è 
apparsa sotto 11 piccone la maestosa
S-ala degli Arm igeri, con una grande 
volta a crociera, di pietre intagliate. Ma 
il gioiello della Reggia è senza dubbio 
la  famosissima Cappella Palatina, uno 
del più bei monumenti deiParte arabo- 
normanna, dedicata a San Pietro: fon­
date nel 1132 da Buggero II. 11 Nor­
manno.

«

»

Tenete liscia la pelle

Palle ruvid», punti aeri, pustole e 
foruncoli sono spUcevoli alU visto. 
Assicuratevi una pelle liscia e sana 
usando t'Ungu«i«o Poster. Le sue 
qualtU antisettlcbe e curative sono 
mollo efficaci. Ovunque: L 7.—

usare r  UNGUENTO f o s t e r
Aut. Pref. Milano i«90 del ISS^TII

tt

»

A  un rispettabile cane che si chiama Fanti
Recenti studi hanno dimostrato che il cane convlTeva aiddomestleato eoo l'uomo Bn da 8000 anni fsi.

all'età della pietra.

( ^ a r o  lettore, è  dunque dimostrato
che da anni ottom ila (e  poco  d ico ), 

i l  can, d e ll’ uomo è il fido, affezionato 
com pagno onesto, anzi i l  m ig lio re  amico. 
Da lu i con g li occh i una carezza im pétra 
fin dall’età remota della pietra.

V ien da quel cane antico che ottom ila 
anni fa, con tim or, con passione, 
p rim o  d ’una si lunga e varia  fila, 
lambì le  mani rudi del padrone 
e, da quel cane giunto è a me, attraverso 
altri, d e i quali anche il r icordo  è perso.

M i pareva im possibii che il m io cane, 
ch ’è un cuccio lo  d i cinque m esi 0  sei, 
e, se lavoro, a i p ied i m ie i rimane 
e, se m i muovo, segue i passi m iei, 
e se lo guardo, con gen til latrato 
m i risponde e scondinzola beato;

Perso i l  ricordo, perchè furon tanti 
che contarli nessun potè e potrà; 
perso i! r icordo , si, m io amato Fanti, 
ma conservata tutta la bontà; 
e  la bontà d 'ottom irann i e più 
l’hai tutta quanta ereditata tu!

m i pareva im possibii che in sì breve 
g iro  di mesi, in tempo sì ristretto, 
m entre ha un v ispo appetito e crescer deve, 
avesse accumulato tanto affetto 
per me, quanto ne mostra, e  veramente 
(addurne posso cento p rove) sente.

Qua la zampa, ch ’ io strìnga assieme ad essa 
quelle de i cani d ’ottom ila anni, 
chè tutti, al m odo islesso e con la stessa 
fedeltà, ignari d i finzion i e inganni, 
senza saper parlar, col guardo intenso 
c i han detto e o fferto  il lo ro  am ore immenso.

O r capisco perchè, cane m io caro, 
un ben mi vuoi p iù  grande d i te stesso! 
I l gran segreto m ’è palese e chiaro,

. c m i commuove assai, te lo confesso.
Da sei m esi sei nato, ma il gran bene 
che tu m i vuoi, ben da lontano viene!

E un giorno, tra o tiom ìl’anni, un padrone 
leggerà dentro ag li occh i del suo cane, 
l’ ansiosa voglia  d i parole buone 
che hai tu. nelle pupille quasi umane, 
perchè, alla tua bontà, succederà 
una serie infinita d i bontàl

TURNO 9
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Stelle erba
neir/soJa del Tesoro. O, s «  Jtìckie è troppo lontano, chledf^te iniormazioni al 
nostro Brambilla, il bravo e caro Brambilla che, in Vecchia Guardia, v i  avrà 
tatto venir© l lucciconi, mentre la mamma, vicino a voi, tossiva o si portava 
il fazzoletto ag li occhi. Chiedetegliene. V i dirà che il direttore, se è un diret­

tore di quelli intelligenti e scrupolosi, che sanno quello che vogliono e 
che vogliono assolutamente quello che sanno, è più severo del protosso- 

re di latino e più rigoroso del professore di matematica.
' Questo per ribattere che • far del cinema » non è, come può cre­

dere qualcuno di voialtri, un giuoco. Ogni mestiere ha la  sua fatico 
e il denaro è sempre guadagnato.

Naturalmente a Hollywood, dove 1 dollari scorrono, — o più pre­
cisamente scorrevano, —  dalle casse delle grandi Ditte cinema­

tografiche come qui l ’acqua dalle fontane, 1 guadagni raggiun­
gono cifre da M ille e una notte. Basti pensare a l contratto per 

molte diecine di m igliala di dollari con i l  quale la Pera- 
mount si accaparrò quel delizioso piccolo attore, scopwto 
da Maurizio Chevalier, che è Baby Le Boy.

— Ma, che cosa ne farai. Baby, di tanto denaro? — gli 
domandavano i parenti, ridendo.

E Baby, bene applicando il criterio del • quel che è 
fatto è reso • ;

— Darò a papà l soldi perchè vada al cinematografo I

L ' O P E R A T O R E

Il candido sorriso della piccola Shirley Tempie.

Che a i ragazzi place i l  cinema è cosa d ie  tutu sanno. Di solito » ì  intende 
ohe a loro piace andare a vederlo con 1 soldi regalati dal papà quando 
la pagella è buona; ma qualche volta place anche « farìo ».

'  Far del cinema •. badate, non è una cosa facile nè rosaa come può sem­
brare Non dico che sia peggio delle equazioni di primo grado o delle de­
clinazioni in latino, ma certo è che richiede una bella dose d’impegno e di 
buona volontà. Ve ne potrebbero parlare l piccoli attori dello schermo, che 
sono ormai vostri amici, come Jackle Cooper (Il quale rimpiazzò nel cinema 
amerleano l'altro famoso Jackie Coogan, quando questi dovette mettersi i 
calzoni lunghi e  passare irri­
mediabilmente nella categoria 
giovanotti) e Shirley Tempie.

Ricordate 11 b a l le t t in o  d i 
Shirley Tempie, — la grazio­
sa eroina de « La mascotte *,
— nel suo primo film  Piccola \
S te lla i Prova e rii*ova, -  fu 
provato per un mese di fila.
Si racconta fra l'altro che la 
piccola Shirley. in principio, 
riceveva un pezzetto d i cioc­
colata ogni prova, perchè non 
si scoraggiasse; ma ben pre­
sto et si accorse che la ghiot- 
tona faceva di tutto per au­
mentare la necessità di nuove 
l*ova  e allora si passò agli 
sculaccionì. Il balletto filò su­
bito meglio... e  Shirley si ri­
sparmiò un mal di pancia.

A l inonelU in e s p e r t i  può 
sembrare magnlftco essere av­
viati, anziché a scuola, a  una 
partita avventurosa con quel 
simpaticone di Wallace Beery 
e e l tempo stesso potere an­
nunziare con sussiego in  fa­
m iglia: «V ad o  allo studio*...
Eppure, credete, questa paro­
la non è solamente un modo
di dire per offrire spunto al ______
cineasti di darsi delle a rie ; è
una espressione precise del lavoro Intenso, assiduo, tenace d ie  aspetta attori, 
comparse, direttori, assistenti, ecc. in quelle grandi e cuTlose case di vetro. 
DlsattMiti e  svogliati non hanno fortuna nemmeno là. Domandate a Jackie 
Cooper che cose g li è  costato di fatica e di pazienze « girare • la sua parte

{Franco Brambilla, il piccolo martire 
I di II Vecchia Citardia », che ha cosi 
] profondamente commosso.

■/ V- X-

Shirley... al naturale: 
in compagna, sta ser­
vendo la «prima cola­
zione n a an vitWlino.

T I Z I A N O  E  C A R I B O  Q U I N T O
^  aperti a Vene­

zia la moatra 
t i 2 i j  n e s c a .- una 
raccolta di quadri 
di Tiziano Vecel- 
lio, il sommo pit­
tore nato a Pieve 
di Cadore nel 
1477.

Nella sua lumi-
.. - nosa carriera — e
ire che gli avevano predetto da bambi- 
0 che non sarebbe mai riuscito un buon 

P ttore I — egli conobbe tutte le glorie

e tutti gli onori. Cario V, il grande im­
peratore di Spagna, lo ebbe carissitno, tan­
to da suscitare le invidie e le proteste dei 
suoi cortigiani. Ma sapete che cosa rispo­
se? «  Io ho una quantità di nobili, ma 
soltanto un Tiziano ».

Fu pure Carlo V che, quando scoppiò un 
incendio nella sua reggia, «i informò subito 
se avevano salvato la bellissima «  Venere » 
che Vecellio stava dipingendo. Avutane ri­
sposta affermativa non si curò più «e  tutto 
il resto del palazzo bruciava. La cosa più 
bella, il capolavoro immortale del suo pre­
diletto artista era al sicuro. fi salalo dì Jackie Cooper, il protagonista, con Wallace Beery, del ic Campione ».
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E incredulo Polentonej
C ' i T . i  una volta un certo Polento­

ne. Era in fondo un buon uomo ; 
ma aveva il torto di non crede­

re ai maghi e alle fate.
— I maghi esistono ! —  affermava 

qualcuno. — .Mio nonno ne vide uno !
—  Tuo nonno doveva esser uWsriacoI 

—  rispondeva Polentone.
—  Le fate ci sono sul serio ! —  confi­

dava qualche altro. —  Mia aa ne scor­
se tre !

—  Tua zia doveva itvere le traveg­
gole ! sorrideva Polentone.

— Vorrei proprio che un mago ti ve­
nisse davanti! — diceva allOTa un ter­
zo, rabbiosamente. — Come te la ca­
veresti ?

— Lo afferrerei p>er la barba e gli di­
rci : (1 Fatemi ricco, o non vi lascio più ! » 

- • E se fosse una fata?
— Allora, con un inchino, le doman­

derei : n Volete diventare la mia me­
tà ? » .  .Avere ima fatina pier moglie, sa­
rebbe una fortuna !

E Polentone rideva, soddisfatto della 
sua verbosa baldanza, mentre gli amici 
mormorav.ino inorriditi : »  Che il Cielo 
lo scampi da incontri jxico graditi! » 

* » ♦
Infatti, le parole di Polentone suona, 

vano troppo offensive alle magiche orec­
chie. Si decise punirlo, e l ’ incarico fu 
affidato al mago Tenebroso.

Una notte, a un terribile c misterioso 
fracasso. Polentone si svegliò di botto. 
Pensò di accendere la lucerna, e quella 
si accese da sè ; pensò di armar.si del­
l ’archibugio, e quello da solo si staccò 
dalla parete e venne a posar^lisi vicino.

Intanto, nell’angolo più buio della ca­
meretta, un fumo azzurrognolo si con­
solidava e prendeva la forma di un ma­
go : quindi una voce cavernosa chiamò ;

• Polentooooone 1
—■ Eccomi ! —  fece Polentone, bal­

zando a sedere sul letto. Chi mi 
vuole ?

— Il mago Tenebroooooso.
-Ah, felicissimo di fare la vostra 

•iinoscenza, mago, .A che devo l ’onore 
.Iella vostra visita ?

— Voglio dimostrarti che i maghi esì- 
>iono : uopo avrai il ca.'tigo che meriti 
per la tua incrt?dulità. Guarda.

II mago Tenebroso si scorciò le mani­
che. mostrò le palme aperte, per far ve­
dere che non c’erano trucchi, pxii prese 
un'anfora che stava su! cassettone e la 
mutò.in un piffero, poi mutò il piffero 
in un giubbetto, poi mutò il giubbetto 
in una ciliegia che trangugiò con visibi- 

■]•: gusto. Poi, volendo esibirsi' in cose 
.incora più mirabolanti, si tolse di te­
sta il cappello a cono e dentro vi mise 
un gomitoletto di lana ; agitò con forza 
il cappello e  il gomitoletto germogliò, 
divenne alberello, albero, fiorì e si co­
pri di frutti che, giunti a maturazione,
• splodevano, come un fuoco di artificio.

Quindi, rivolgendosi a  Polentone, il 
mago chiese con un risolino di trionfo : 

—  -Sei convinto ?
Polentone gli fissò in viso due occhi 

spiritati e stette zitto.
—  Non hai nemmeno la possibilità di

fiatare, eh? —  continuò il mago. —  Un 
piccolissimo saggio deila mia abilità li 
ha sbalordito, annichilito, annientato!

—  Oh, no ! —  mormorò Polentone, 
scuotendo il capo. —  Vi sbagliate, caro o

. 0

/ y .

[ f

dormendo, continuo a dor­
mire. Ma all’alba mi vesti- 
rò, mi laverò ben bene la 
faccia e andrò a guardare 
nel bauie. Se lo troverò col­
mo di scudi, vuol dire che 
la vostra esistenza è innega­
bile. Se lo troverò ancora 
rimpinzato di stracci, vuol 
dire che ho fatto soltanto un 
bel sogno.

—  E sia ! —  sibilò fra ì 
denti il mago. — Farò co­
rno vuoi! Ma, bada, più la 
tua te.slardaggine mi costa 
fatica, e più in ultimo la pe­
na sarà feroce !,

Polentone non udì la mi. 
naecia ; aveva ripreso a rus­
sare, Il mago Tenebroso, 
sbuffando, tolse gli stracci e 
riempi il baule di monete 
d’oro ; poi cavò di tasca il 
moccichino, vi soffiò tre vol­
te su e il moccichino si tra­
sformò in una testuggine 

alata, sul dorso del- 
Cs la quale egli volò

Forse per l'emo­
zione avuta, Polen­
tone apri g li occhi 
un po’ più tardi 
del solito. Balzò dal 
letto, si lavò frago. 
rosiimvnte la fac­
cia. per svegliarsi 
meglio, e  corse ad 
aprire il baule.

Che meraviglia ! 
C he sp len d ore  ! 
Che brillio I II bau­
le tra tu tto  una
vampa giallognola 
di aischetti d\ro !

... f r e % e  ana  manciata d ì s ca d i e  la la n c iò  da lla  Snes ira

mago ! Io sto perplesso perchè cerco di 
risolvere un grosso dubbio che mi oscu­
ra il cervello. Sono sveglio o dormo?

—  Sei sveglio !
—  Lo dite voi !
—  Questa è  bella ! bofonchiò il ma. 

go, frenando a stento uno scoppio di 
bile. —  Come devo fare, allora, per con­
vincerti che non hai sognato ?

—  Dovete fare cosi ! —  {«"opose Po­
lentone. —  Là  c ’è un baule pieno dì 
stracci. Togliete gli stracci e  riempite 
il baule di monete d 'w o. Io, intanto, 
se sono sv^ lio , mi riaddormento; se sto

—  Sono ricco ! 
Straricco ! .Arcistra- 
rkeo ! —  balbettò 
Polentorte. —  Dun­

que, un mago è venuto davvero a farmi 
visita? Dunque i maghi e.sisCono davve­
ro? Comprerò un palazzo, due palazzi, 
tre palazzi, una città addirittura! Mi 
circonderò di servi, dieci, cento, mille, 
diecimila ! Ma non sarò avaro !

E, poiché l’ improvvisa fortuna lo ren­
deva prodigo jMÙ del ragionevole, Po­
lentone prese una manciata di scudi e  
la lanciò dalla finestra, poi ne lanciò 
iin’.nltra, poi un’altra ancora.

Egli abitava all'ultimo piano, in una 
staiizuccia nascosta dalla sottostante 
terrazza ; perciò quella sonante pioggia.

anziché l’ardire di un dissennato, parve 
un dono del cielo.

Per raccattare qualche moneta in |mù, 
volarono pugni e  ceffoni che degenera­
rono in zuffe. .Accorsero alcuni armigeri, 
i quali, abusando della loro autorità, in. 
vece di ristabilire l ’ordine, pensarono 
di requisire per proprio conto il botti, 
no. Ciò rese idrofobi i primi arrivati.

Tutti I  paesani si radunarono nella 
•^tradotta; scambiandosi legnate, unghia­
te e  zuccate, cercando dì profittare nei 
miglior modo della buona occasione. E, 
quando l ’aurea grandinata ces.sò, essi 
restarono ancora per parecchie ore col 
naso all’aria, in paziente attesa.

Polentone rove.sciò il bauie e si frugò 
nello tasche; l'uno e le altre erano vuo-

s[Mccioli che gli 
carsi a ll’osteria!

Ma non si rammaricò ! Era così feli­
ce che quel giorno avrebbe fatto a me­
no volentieri del pranzo !

-A mezzanotte precisa, il mago Tene- 
broso, seduto in una tinozza che trenta- 
sei barbagianni reggevano con gli arti­
gli, giunse per via aerea da Pofentone. 
.Aveva gli occhi fosforescenti, il naso 
appuntito e  le mascelle strette.

—  Polentone, —  ruggì, —  ridammi il 
i< mio 11 denaro.

Il vo.stro denaro? —  sì meravigliò 
giustamente Polentone. —  Ma quello 
era «  mio »  ! Voi me l ’avete dato !

—  «  Mio »  o II tuo » , non importa 1 
L ’essenziale è che quel denaro non do­
veva essere stupidamente offerto agli al­
tri ! Comprendi ?

— N o!
— Mi .spiego meglio, ascolta. Il de­

naro tu dovevi guardario, toccarlo, sop­
pesarlo e  convincerti che solo un ma­
go aveva potuto farti cosi stiaordiiiaria- 
mente ricco. Io, poi, convinto della tua 
convinzione, avrei trovato la strada (àù 
equa per punirti della tua precedente in- 
credulità nei rigu.ardi della magia. Hai 
capito, ora?

Nemmeno !
—  .Sei un testone ! urlò spazientito 

il mago. — Mi devi settecentoemquanta. 
mila scudi giusti. T i do ventiquattro ore 
di tempo; ma, se al ritorno troverò un 
solo scudo in meno, ci brucerò la casa, 
eppure ti muterò in una ragnatela, op­
pure, oppure... non so io stesso che cosa

fiotrò fare. Ma, tienilo bene a mente, 
a mia ira è  tremenda e dura per secoli ! 
Capisci?

—  Sì ! —  fece questa volta Polento­
ne, cadendo affranto su una sedia.

E il mago, cercando frettolosamente 
di montare nella tinozza, sbagliò il 
passo e precipitò nel vuoto. Per fortu­
na, fu lesto a pronunziare gli scongiu­
ri, e cosi restò sospeso a mezz’aria. Poi, 
formando con le nubi alcuni scalini, rag­
giunse il veicolo, e  se ne spari.

* * *
Polentone non dormi l ’intera notte. 

Un ronzio insistente lo teneva sveglio 
suo malgrado. E quel ronzio seguendo 
tutta la scala diatonica, diceva :

Il Settecentodnquaotamila scudi... Set. 
teccntocinquantamila scudi... »

—  Sì ’ SI ! disse a un tratto Po­
lentone, annoiato da quella tiritera. — 
Questa è la somma che devo al mago

[(/{iiaoii

Sor Pampurio ohe, scontento, 
fa ogni giorno un cambiamento,

w
II/

'̂ 1

R trJ

incomincia la mattina 
eoi «centrare» una vetrina,

0 1  
B I

3

A U '
pel capriccio suo che varia 
oggi vuol i'«utilitaria».

poi, sul corso, dopo un'ora 
quasi investe una signora.

T T ■ e r o  u — i u n c rTtz*

Cosi adesso lieto va 
scorrazzando per città,

\\v
l\

e più tardi (non ci vede?) 
va a finir sul marciapiede.

^ 1

ma si mostra, • questo è certo 
titubante ed inesperto.

Finché dice: « • Basta guai ! 
Torno al vecchio mio tranvai.
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Le fotografìe, che fare 
potè micio in fondo al mare,

sviluppate sono adesso 
con mollissimo successo.

Una reoa, o maravigliai 
il rottame d’una chiglia..

«-Nessun dubbio: certo questo 
d'un naufragio 6 il triste resto!*

%

--------- -

H
■V.

Necessario i  d'esplorare 
quel rottame in fondo al mare:

NeH'abisso, messaggera 
scenderà la «  batisfera ■.

ot*

D'ogni risohio noncurante, 
v'entra il bravo comandante;

essa scende maestosa 
ed in fonde al mar si posa..

X

* ,

Ora i pesci, strana schiera, 
s'avvicinano alla sfera.

e si girano pellicole 
paurose ovver ridicole.

Ma una bestia assai bislacca 
la catena addenta e stacca!

Tosto a bordo viene dato 
un allarme disperato...

Tenebroso ! E gliela <larò, perchè non 
voglio più arrabattarmi a trovare una 
soluzione, che è vantaggiosa per gli al­
tri e pericolosa per me ! Andrò in giro 
per il paese ; e tutti quelli che hanno 
profittato della mia leggerezza dovran­
no ritornarmi il denaro!

E, ^ichè dalla strada già saliva il 
mattiniero brusio, Polentone si avviò 
per le scale

Mastro Lesina, il ciabattino di fron­
te, apriva proprio allora la sua botte- 
gueda, e fischiettava.

— Bpondl, Lesina.
— Buondì, Polentone.
— Bella giornata ieri, eh? — chiese 

Polentone, cercando di entrare subito in 
argomento.

— Bellissima, anà
— Che limpidezza i Che sole ! Però, 

piovve...
— Piovve? — ripetè il ciabattino. — 

Polentone, tu vaneggi.
— Dico la verità. Piovvero scudi I — 

fece Polentone, fissando in viso ali'altro 
uno sguardo inquisitwe.

— Ahi, ahi, — cominciò a piagnuco­
lare mastro Lesina, diventando la per­
sona più afflitta dei mondo. — bealo 
te. Polentone! Sei sempre in vena di 
scherzare! Qui, invece, gii affari vanno 
male! I clienti mancanoI A stento rag- 
granello quel po' per sfamarmi! Se fos­
sero piovuti scudi, me ne sarei fatto 
una buona provvista !

" Possibile che non si sia accorto 
pronrio di nulla? si chiese Polento-
n.-, -  Del resto, — convenne dopo un 
po. o, — può anche darsi : forse era 
usdto. » E, salutato il ciabattino, con al­
cuni passi si trovò da mastro Cencio, il 
rigattiere, il quale fra vernici e stucchi 
si affaccendava a rinnovare il suo ne- 
gozietto.

— Buongiorno, Cencio.
— Buongiorno, Polentone.
— Una domanda, Cencio.
— Anche due.
— Ieri sei stato sempre qui?

p'k I dalla mattina alla sera,
t  ho atteso che qualcuno venisse a fa­
re acquisti. Niente! Niente! Niente! Se 
rontmua cosi, dovrò chiudere... l’azien-

■ — s mastro Cencio si affrettò a 
da parte i secchielli dei colori.

polentone finse dì non essersi accorto

della manovra, e continuò : —  Allora, 
assistesti a un avvenimento incredibile, 
assurdo?

—. Quale?
__ Dalla mia finestra venne giù una

grandinata di scudi che durò parecchio. 
Qui, in questa strada, la gente vociava, 
S  azzuffava e pensava a riemfàrsi le 
saccocce. C e r i anche tu, è vero ?

— Polentone, —  ammoni il rigattie­
re  ̂   oggi non ti permetto di burlar­
mi ' Che mi vai raccontando? Ieri gran­
dinarono scudi? Cioè fosti proprio tu a 
farli grandinare ? Ah, ah ; ascolta il mio 
consiglio : fa ’ una cura ricostituente, 
poiché il cervello ti si sta spappolando!

Polentone fu per lanciarsi addosso al­
l'a ltro; il rigattiere mentiva, ne era si- 
curo I Però mastro Cencio, che era alto 
e robusto, lo avrelibe atterrato con un 
dito ; perciò preferì
salutarlo fredclamen- 
te e andar via.

Traversò la viuzza 
ed entrò nella botte­
ga di messer Liche­
ne. il drc^hiere.

Messer L ich en e , 
nascosto dietro alcu­
ni grossi barattoli, 
era occupatissimo^ a 
fare tanti pilastrini 
di scudi fiammanti, 
p non sì accorse del 
nuovo venuto.

—  Ecco chi non 
p o trà  n e g a re  — 
gongolò fra sè Polen­
tone, e, alz.ando la 
voce! aggiunse:^ -  
Bravo, messer Liche­
n e ! .Approfittaste per 
benino, ieri ! Ma che 
facevo io? Ero am­
mattito? L .asc iavo  
piovere scudi come 
gocce di acqua da 
un inaffi.otoio !

—  Questi scudi so­
no il frutto di tren- 
t'anni di economie e 
di onesto lavoro ! —  
abbaiò il droghiere, 
rabbioso di essere 
stato preso in fla­
grante. - Ser Polen­
tone, non scherzate

su cose delicate, o vi farò rinsavire con 
mezzi abbastanza sodi ! - e. armatosi di
un nocchieruto bastone, scavalcò con un 
salto il banco.

Poieiuonc non luggi; tirandosi da 
p>arte, schivò messer Lichene, che gli 
rumava addosso come una valanga, e

Sluello nell’ impeto urtò contro uno scaf­
ale, rovesciandolo.

11 fracasso richiamò immediatamente 
una gran quantità di persone, che spe­
ravano in una nuova, miracolosa rac­
colta. ^

Ma il droghiere, salendo su uno sga­
bello, gridò : —  Buona gente, ascoltate 
un po’ che dice quest'uomo! Dice che 
ieri ha fatto pio\-ere scudi! E’ vero?

—  Non è vero 1 —■ risposero tutti, c 
si allontanarono più lesti di come era­
no venuti.

Polentone si convinse che era 
inutile ogni insistenza. Nessuno 

W  sarebbe stato cosi sciocco da re- 
'firuirgli il denaro!

- Va bene ! — sogghignò. —  
Dirò tutto al mago, e vedremo se 
anche a lui avrete l'audacia di 
mentire! * * *

Puntuale all’appuntamento, a 
mezzanotte in punto, il mago Te­
nebroso si rifece vivo. Era più 
mostruoso delle altre volle ! Gli 
occhi lucevano come due lanter-

-  P o U a t o t t t .  —  r a g ^ ,  —  
ridammi i l  «mio» i e r u r o .

ne coi vetri rossi ; il na.so lungo appun­
tito e tagliente pareva una spada ; i 
peli della barba e 1 capelli somigliavano 
a tanti stuzzicadenti.

—• Polentone, —  disse con una caden­
za che ricordava l'ululare del tuono, — 
m'hai fatto trovare il ic m io » denaro?

—  O mago, —  si scusò Polentone, — 
vi avrei accontentato di cuore; ma tutti, 
tutti quelli che ieri profittarono della 
mia, chiamiamola cosi, scempiaggine, 
oggi con una incredibile sfrontatezza 
mi hanno negato ogni cosa. Non c ’è  che 
un solo rimèdio. Recatevi voi da quei 
fairhanti. Essi, al vedervi cosi brutto, 
non esiteranno a restituirvi gli scudi, an­
zi ve ne daranno qualcuno in più per far- 
vi allontanare con maggiore sveltezza,

—  N o i —  Imbiettò il mago. —  Que­
sta soluzione non mi garba 1 Io conosco 
te, il denaro l'ho dato a te, e  da te lo 
rivedilo.

—  Allora, —  concluse Polentone, — 
rassegnatevi a non riaverlo più !

—  Non lo riavrò più ? Ripetilo !
—  Si, Io ri]:eto ! Non lo ri-a-vrete più !
Settecentocinquantamila scudi, specie

in quei tempi, erano una somma rag­
guardevole anche per chi aveva il pote­
re degli incantesimi.

Il mago Tenebroso diventò verde, 
giallo, rosso, violetto ; poi roteò vertigi­
nosamente su se stesso; poi si gonfiò e 
rimbalzò sino al soflìtto dieci, venti, 
trenta volte, finché ricadde trasformato 
in un muerhietto di carbon fossile.

Cosa logica, vedendosi negato ÌI de­
bito. gli era venuto un accidente all'u­
so dei maghi, e se ne era andato solle­
citamente nel regno dei più.

Polentone si chinò sul mucchiefto di 
carboni.

—  .Ancora sfortunato ! — rantolò. — 
Potevano essere diamanti o  perle ! In­
vece. no ! Sono buoni solo ad accendere 
la stufa ! —  e, per tre ore. la rabbia e 
la delusione non gli fecero dire nemme­
no una parola I

1 Nonostante l'avventura, Polentone 
' continuò a fare l ’ incredulo nei riguardi 
I dei maghi, De! resto, per dignità, non 
.■poteva agire altrimenti! Tutti in paese, 
' chi più fili meno, erano riusciti a met. 
! tere da parte un bel gruzzoktto, mentre 
1 egli solo era rimasto a mani vuote I 
I L I V I O  R U B E R
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Cojfumùif : li p r im o  in  k ina  v t r d e  e  b U iru o , 
i l  $ tc o n d o  b k in e o  c o n  g r o s s i  b o t to n i  d 'o r o .

L a  inmodla © I Ibamlbam
P ig ia m o  d i flanella  
g ia llo  c h ia ro t  p e r  

b a m b ina .
C o s tu m in o  in  lana  
a s tr is c e  ros se  t  

b lu .

taloncino col bordi, in fondo, sporchi 
di rena bagnata I

I l pigiama è carino quando i  porta­
to (la binitH ohe roniinriano ad occu­
parsi non solo della rena, ma dei pal­
lone, delle bocce, dei mille altri giochi 
< lie deliziano le spiagge.

Eccone qui a lato uno per bimba; pi­
giama di flanella giallo chiaro; molivi' 
di fiori di stoffa multicolore. E' gra­
ziosissimo; le alette sulle spalle pro­
teggono contro il sole troppo #orte dei 
prhnl giorni : 1' allacciatura alla vita 
permette di sfilarlo Immediatamente; le 
«aplenti scollature fanno si che il sole 
rÌM'aIdi.

fn  plglamlno. indicato specialmente 
Itt-r le ore antimeridiane, è quello raf­
figurato qui sotto. In trabnico rigato 
a strisce rosse, blu e bianche; è pra­
tico e grazioso con quella sua aria un 
liuitino trasandata, Ixi sctuena è com­
pletamente nuda e ie bretelle s'incro­
ciano allacciandosi sul davuntl.

1 costuiiiiiii sono in lana: il primo 
verde e bianco, lavorato a strisce che si 
uniscono avanti, con la piccole cap­
pella senza inQiiiclie; il secondo bianco 
completamente, coi calzoncini staccati,

M A R E .

S iamo eiru ltim o mese di scuola; 
uno sforzo ancora e addio banchi 
e libri; e gioia immensa di cor­

rere altrove, di fuggire il caldo.
Mare: il regno indiscusso della pa­

letta e del secchiello e, in questi uUlmi 
anni, dei «C ircu iti» con automobili da 
corsa immaginarie che sono ik>ì sem- 
plicem «ite... palline, lanciate in corsa 
Mille piste preparate nella satibia umi­
da. Bd è appunto per quest’epoca che 
lo penso a  presentarvi dei pigiainiiii e 
dei cosiuminl di lana. Tutti indumenti 
che la  mamma può cominciare a  pre­
parare ila sola, col gusto e la fantasia 
che ogni creatura ha innati.

Dico da sola, perchè, specialmente per 
i eostumini, Toriginalità è possibile se 
studiata sul bimbo stesso.

Preparando lì corredo è bene tener 
conto che a l mare non fa esclusivainen- 
le caldo e che la lana non è solo in­
dumento da luontagiia. Quindi anche 
i pjgiamlDi non tutti di tela, ma qual­
cuno di maglia.

Vorrei poi peimettenni un consiglio ; 
non fate Indossare il pigiama alla vo­
stra creatura se non ha g ià  oltrepas­
sato i  sei anni e il perchè è  semplice ; 
il pigiama ingombra, è difficile a por­
tarsi, si sporca troppo facilmente e 
nulla v'è di più inelegante che un pan-

i ;

UM COMCORSO 
IMTERESSAMTE

S ifM n M . chiedete ì«igrB4z>o6Ì i »  a e r ìt »  t l 
Cefteoree C m e delle ricette Poeidori Pelati 
e tatto la ScoeU  dì **Eca»ocBÌa OeDeiUea,, 

e dalia **BaeM MaMaia,,

COH VISTOSI PREMI

P ig ù tm in o  in  tra b a lco  r ig a lo  a  s tr is c e  ros se . 
biM e  b ia n ch e , p e r  la  b u o n a  s ta g io n e .

uniti col grossi bottoni d'oro; i l  terzo, 
rosso e blu di forma semplicissima con 
tutta la  schl^ia nuda.

Il lavoro così, a  spina di peeee. si 
ottiene facilmente prendendo nel mez­
zo due punti insieme ed aumentan­
do a i Iati sempre il punto diminuito 
in «nezzo.

1 col(Md preferiti sono i colori vivaci, 
specialmente il rosso che, come dicono 
i dottori, attira molto i raggi ultravio­
letti.

Per il capo, cappelli grandi di tela.
E poi... golfini, di tutti i generi; con 

maniche e senza. leggeri e pesanti. 
seconda dell'ora e  del tempo!

R A D A

IL CORRIERIMO ofc/Zc CURIOSITÀ*
h o la ti dal mondo r!

Se avete io, rodio in casa,
\i sofà capitato di sentire 

le slttzioiii italiane trasmelti-- 
ro. la sera, verso le 18, un 
bolloitino ineieuroiogico alle 
navi di piccolo cabotaggio.

radio è molto utile alia 
naviguzlone con queste indi­
cazioni sul tempo. E vi so­
no stazioni Impiantate a ta­
le scopo nel posti più remoti. Una ne è 
stata costruita nelle isola Wallis, «opra 
scogliera di coralli delTOceaiio Peci- 
fico, a  circa trecento m iglia dal conti­
nente australiano.

E’ la  più isolata del mondo ed ha 
una grande importanza per la iiavi- 
gatione. trovandosi in una regione 
I icionica. Essa segnala ai naviganti 
i'avvifinarsi dei cicloni e  trasmette 
un bollettino meteorologico pci' l ’ .4u- 
strulia.

Ma pensate aU’lBOlamento completo 
dei due tecnici che la fanno funziona­
re! Essi devono vivere su quella sco­
gliera di coralli in mezzo al Pacifico 
per quattordici mesi consecutivi, pri­
ma (favere  II cambio. Grande sacrifìcio 
è il loro, solo conforto il pensiero delle 
vile iKiianf' che salvano mediante la 
laUui.

Non ai poaaono più diro bagio...
Iulta miov.i, 1.1B'R.izzil r.'cra già 

i l  naao di Pinoc- 
(Viio .-he s'allunga- 
vu, ciuando dice­
va bugie : ades.so. 
al naso-indice del 
burattino 11 dottor 
i.cnnardo Kceler, 
di Chl"aso, ha og- 
ginnn) un «ti'i aii- 
ÌMirecchlo, infail;- 
biie (ienuiiziotore della menzogna.

Come funziona ciuesta... trappola! Ec­
co qua.

Pierino, il solito Pierino, è sospettato 
d'Qver fatto man bassa In atto dove le 
niuiiimu aveva nascosto la marmella­
ta. I.iii, nafiini Inicnte, nega. Ma la 
marmila fa  venire il lienemerito (loitor 
Keeler. il quale cinge il petto di Pieri­
no con un tubo di gomma e li braccio 
d'ima inancheKe per controllare la ten­
sione delle arterie. Questi due oggetti 
sono collegati a certi aghi che registra­
no tutte lo variazioni clie si producono 
ueila respirazione o nella tensione di 
.Pierino. E comincia l'Interrogatorio 
deirimputato.

— Hagazzo, come ti chiami T
— Pierino Pochimesta.
Il dottor Keeler guarda con occhio 

scientifico le curve tracciate dagli aghi 
indicatori : sono regolari. Pierino ha 
detto la verità.

.indiamo avanti.
— Pierino, sei tu che hai rubato la 

marmellata 7
— No. Sarà stato il gatto I
I l dottore guarda le curve ; non so­

no più regolari, ma a zig-zag. Esse in­
dicano che la  respirazione è oppressa,

«die il cuor.' batte più forte, 
e, per conseguenza, eh" P ie­
rino ha mentilo.

— Bugiardo! --  gli gndu 
Keeler, trionfante.

— No, è  la  sua macchina.
• • Che ha mangiata In

marmellata?
--  -No, ctie ha delio una 

bugia.
■Ma la bugia l'ha detta Pie­

rino, perchè la maccliina 
non .si sbaglia. Questo almeno sostiene 
it suo inventore.

I  eorridori "  hing-gom „

La signora fran­
cese .-ilessandra 

David-Neel, c h e  
visse per quattor­
dici anni nel Ti­
bet, aBeiuia che i 
Lama sono capaci 
di percorrere rtT- '  
pidumente, senza 
riposo, enormi di- 
•;tanze.

l.'eddestramento 
per conseguire lale capacità podi"i;i a, 
Cile consente di superare in pochi giar- 
ni .ima distanza per ki quale un altro 
impieglierebbe un mese a cavalìo. si 
chiama «lung-goin.. Mentre la signom 
Duvid-'Neel viaggiava un giorno nel T i­
bet vide da lontano un corridore «liing- 
goin» avanzare con incredibile velocita. 
lAi guWa l’avverti di non fermare quel- 
i uomo, ne di parlargli perchè, trovan­
dosi in trance, sarebbe morto. I l lama 
corridore passò davanti alla Francese 
sobbalzando come una palla di gomma 
e g li occhi fissi a un punto lontano.

I corridori • lung-gom » s'allenano so­
pra tutto a  una respirazione ritmica. 
Essi non devono m al parlare, nè guar­
dare d i fianco, ma sempre ilavanti a 
sè. Vaste distese desertiche «  la luce 
crepuscolare favoriscono railenamento. 
durante 11 quale e vfptaia al corridore 
mangiare e l^i.'.

Anticne pit.pittare aa pietra

Nei deserto libi­
co sorge una 

tfranlUca monta­
gna alta più di 
1800 metri. In que­
s ta  m on tagn a  
chiamata Ovenot 
sono stale scoper­
te dodici caverne, 
e  dipinte s u lle  
volte e  sulle pareti 
di esse più di ot­

tocento figure di animali e  anche di uo­
mini. Queste pitture in color ocra e 
marrone-scuro misurano dai 16 c i 24 
centimetri, e raffigurano buoi, pecore, 
capre, antilopi, zebre e uomini nudi 
con arco e frecce. Si crede ohe autori 
di queste pitture su pietra sàano stati i 
Saramantl, di cui parla lo storico greco 
Erodoto. Certo e che questi affreschi ri­
salgono a! tempo in cui il cammello 
iKMi era ancora stato Inirodotto in 
.Africa, perchè di esso non si trova 
traccia nel disegni delle caverne.

I l -  T E L E C R A F I S T A

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
l^ 'a ra lio

Mohsmed. il sj- 
po aribo, volle fa­
re d* solo un'e- 
scursione nel de­
serto; comincia » 
sentire la seie ; 
un'oasi non è lon­
tana. ma un labi- 
rinio di dune crea­
to dal simumi. 
impedisce a Mo- 
hamed di veder­
la. Vogliamo inse­
gnargli la via più 
breve?

Q o * l *  a ^ r à r
Mandino ha chiesto 

a Menicuccio :
— Sai tu dirmi 

qual è la cittì italia­
na, che è tutta ac­
qua, ed in movimen­
to anche?

Menicuccio è figlio 
d'un soldato che fu 
con D’Annunzio, e 
indovinò subito. I 
nostri piccoli amici 
saprebbero fare al­
trettanto?

S c i a r a d a »
Dei tre figli che l’arca serbò al mondo, 
questo che adesso viene fu il secondo. 
Bianco o bigio, ben cotto, caldo o fresco, 
completa sempre e rende lieto il desco. 
Di una gabbia costrutta in aito loco, 
s'affacciano alla finestrella un poco.
Se batte loro con violenza il core, 
cantano con altissimo rumore.

Soluzione del giochi del numero precedente :
VENTI-LATORE. 
SEME-STRALE.

Rebus; visiTA; GRAdita.

Sciarade

Ayuntamiento de Madrid



COKHIERE DEI PICCOLI

LE CAC CE  GRO SSE 
DJ CAPITAN BOA\BONE

/

IL PlRiOM 
ALATO

6 IL
Su g o  DI
BOSCO.

nntendiamod alia svelta. Questa che 
vi racconto or ora è  un’avventura a 
j8 carati. Senza trucchi nè_ doppi 

fondi. Vera, verissima che di più non 
potrebbe.

Proveniente da Santiago del Chili, e 
sorvolata la famosa Cordigliera delle 
Ande, planai col mio velìvolo : ero a 
Cordoba che, come tutti sanno, è la ca- 
(Mtale di una delle quattordici fM-ovincìe 
della Confederazione argentina.

Nella provincia di Cordoba ci sta di 
casa tanta brava gente, ma c ’è  pure 
una II sierra » , che vorrebbe dire, —  nei. 
l’ idioma di don Chisciotte, —  catena di 
monti. Su questa catena di monti, a 
sua volta, atterga anche il condor che è, 
fra gli avvoltoi, una vera peste, tante bir­
bonate pensa e combina.

l'na  bestiaccia, mo]to_ » accia », che, 
come sì legge nei libri di storia natura­
le. è lungo fMedi 3 e  pollici 3 , ha 8 pie­
di e nove pollici di 
apertura d'ali, ha la 
coda 14 pollici e l’ala 
misura 3 piedi e 8 
ponici. Per sapere le 
misure con esattezza

—  Quand’è cosi, dissi a chi mi rag­
guagliava dei nefasti condorini, —  voglio 
conoscer da vicino il filibustiere andino. 
Lo metterò a! dovere.

I cordovesi, —  che non mi conosceva­
no ancora, —  sorrìsero increduli e  ci 
fu un certo don Pedro da Catalufla Ai­
bacii de la Pitia y Posalòs, milionario 
estanciero, proprietario di ricche tenute 
alle falde della Sierra de CoVdoba, che 
volle scommettere centomila pesos ar­
gentini che non avrei .saputo evitare, per 
esempio, il rapimento di un capretto da 
parte del poderoso e vorace condor,

L'n po’ perchè le scommesse sono 
sempre state il mio forte, un po’ per­
chè centomila pesos fan comodo a tutti 
e un altro po’ perchè ero capitan Bom­
bone, accettai proponendo di raddoppia­
re la scomme.ssa nel caso fossi riuscito, 
senz’armi da fuoco, a  catturare il pira­
ta deH’aria e  a consegnarlo vivo a don 

Perirò Afbacil de la 
Pina y Posalòs. Don 
Pedro, da vero e dé­
gno h id a lg o  discen­
dente da quel famo­
so g ran  cap itan o

... sorvolata la famosa 
Cordigliere delle Ande...

prendete la tavola pitagòrica, imparate­
la a memoria e poi fate tante moltipli­
cazioni tenendo presente che il piede è  
lungo metri 0,304 e  il pollice è  la dodi­
cesima parte del piede. Quando sapete 
la misura esatta, infraTtiatemi per car­
tolina che cosi risparmio di fare le ope­
razioni. E tante grazie anticipiate.

Dunque, dicevo, il condor è  malan­
drino assai e  ne combina di cotte e di 
crude.

Lungo la costa del Pacìfico i condor 
assaltano anche ì grossi mammiferi ma­
rini che non sono bestie da prendersi in 
ischerzo. Per vantaggino, poi, gli india­
ni d ’.America arrK-ano a ^ rg iu ra re  che 
quel po’  po' di brigante, vero t^ata  de­
gli spazi, ha l'audacia perfino ai assaltar 
le creature umane e non ci son fucilate 
che lo intimoriscano. Alle schioppettate 
sembra sì gratti dove l ’han colpàto e, 
con una sj/olimata. si liberi dei pallini 
di piombo.

LA T O S S E  A S IN IN A
A V V E L E N A  I B A M B I N I

A T U S S IN
Asti’ ISTITUTO SIEROTERAPICO IILABESE 

, CALM A - CURA - fiU AR ISCE  
’ Goom dì facile aommisiatraziose ai basi- 

biai, dì aiouro affatto.
A ia tutta le FanDACie«

LA FARMACEUTICA 
Vìa Ono, MILANO

l*t Pr* ehae I. e673 U  UH-TI

Posalòs aiutante di 
campo dei conquista, 
dor Pizzarro che mi­
se a ferro e fuoco 
l’impero degli Inca, 
disse a l lo r a  che se 
fossi riuscito a con­
segnargli un condor 
in una g^>bia avreb. 

be aumentato la pwsta a trecentomila 
pesos.

Non mi tenne pàù nessuno. Accettai. 
In compagnia di don Pedro e  di nume­
rosi sucà amici, partimmo In quei gior­
no medesimo alla volta deH’e.vfancia, al­
la Sierra de Cordoba.

Anche quella volta, p>ur non sapiendo 
come avrei fatto, ero sicuro di inta- 
scare i trecentomila pesos. Quando mi 
accingo a qualche impresa pienso sempre 
che vada a finir bene ed è  pier questo 
che riesco a tutto.

.Appiena giunto alL’rstanrio non persi 
tempo in discorsi. .Mi procurai una pel­
le di capretto e un gabbione con le sbar­
re di ferro. Poi, congedatomi dalla co­
mitiva chiassosa e burlona, feci attac­
care un biroccio e partii a  trotto serrato 
in direzione della Sierra, sol fermando­
mi ai piedi di una parete scoscesa che 
dominava una bella fàanura. Da quel 
punto scoperto, il condor avrebbe ve­
duto subito il CI capretto »  e sarebbe

Eiiombato per aggredirlo. Siccome vo- 
evo vedere come sì comportasse il con­
dor quando calava sulle prede, per re­

golarmi sul da farsi, con qualche stecco 
e  un po' di stracci, abbozzai la sagoma 
di un agnello e  lo misi in beila mostra 
su uno spiazzo puEto della radura, non 
.senza prima aver nascosto il calesse in 
una caverna del monte.

O  gente 1 Fu l ’affare di pochi secon­
di. M ’ero appesta nascosto che roteando 
a larghe spirali, comparve a grande al­

tezza un condor che da mille metri poi, 
chiudendo le ali, si precipitò di picchio 
a pochi metri dal suolo per afferrare in 

un battibaleno il mani­
chino dell’agnello e  ri­
salire come una saetta 
su su nelle alte re­
gioni.

Che s c o in o , ' però, 
per il pirata con que­
gli stracci ! Dovette ac­
corgersi subito del fan­
toccio predato, chè do. 
pv> avergli dato due o 
tre tremende beegate, 
lo aveva lasciato prt'ci. 
pitare. -Ma io intanto 
avevo veduto e  avevo 
già risolto il problema 
e vinta la scommcs.'a.

Avevo notato che il 
condcM- compie le sue 
rapane per lo più ad 
ali aperte, volando, e 
senza piosarsi al suolo. 
Avevo cajMto, ed era 

per me tutto, che il condor, se aveva bi. 
.sogno di spazio libero davanti a sè per 
portarsi via a volo le prede, avrebbe 
avuto bisogno anche di spazio pw  inal­
zarsi a volo se obbligato a pesarsi.

Allora ragionai cosi. Se metto il finto 
capretto in una specie di pozzo, l ’uc- 
cellaccio bisogna che cì sì cali dentro 
se vuol portarselo via. F. quando è den­
tro, p>er spiccare il volo, li ti voglio (>er- 
chè viene il diffìcile. Per levarsi di nuo­
vo ha bisogno di ^ a z ìo  libero Innanzi 
.1 sè se vuol spiegare quelle sue ali cosi 
grandi.

Disegnai allora sul terreno un qua­
drato non tanto ampHO e, sui quattro 
lati, inalzai altrettanti muretti a secco, 
alti si e  no un metro, con tanti sassi. 
Fatto questo, presi la jp^le del capretto 
e, con erbe secche, pagna. steccoli e spa­
go feci su una bestia che non sembrava 
ne^ure imbalsamata, ma vera. Insom- 
ma feci un capretto tanto bello e  fatto 
bene, un capolavoro d ’arte insomma, 
che non gli mancava che il bt.

Il li bè, —  mi dissi, lo farò da me a 
tempo opportuno )i. Presi la finta be­
stiola e la collocai nel bel mezzo del 
pozzetto, in maniera che fosse bene in 
vista dall’alto.

—  Se s’è  sbagliato prima col fantoc­
cio di stracci figuriamoci come s’avven­
ta ora su quest’altro che neppur lascia 
vedere da vicino le ricuciture di spago!

Pens.ito questo, andai al biroccio, 
staccai una traversa di legno, legno 
americano, ferfe genuino duro come il 
sasso, —  e, dopo averlo fatto roteare 
per l'aria, acc.arezzai sul muso il ce- 
v.-dlo e gli tenni questo discor.so :

—  Bello mio : quello che tu mi vedi 
fra le mani si chiama, dalle mie parti, 
manganello o «  sugo di bosco »  ed e  spie- 
cialità medicinale per i soperchiatori e ì 
prepotenti. Con questo «  mettigiudizio »  
vado e torno e  fra poco si torna a casa 
in tre.

Ma ecco uno strido nell'aria. Mi af­
facciai sulla soglia della caverna. Era 
lui, il condor, che veniva giù planando 
a larghe spirali da quota zooo.

—  Vtem, vieni, cocco di mamma, e 
sentirai che abbacchio t ’ho preparato.

II pirata dell’aria, come se avesse sen­
tito per davvero la fragranza dell’ab- 
bacchio, serrò l ’ali e venne giù di fàc- 
chio. A  IO metri dalla vittima le riapri, 
stette incerto, si fermò a piombo sui 
pozzetto. Ebbi timore si fosse insospet­
tito. N o : il capretto era troppo bello e  
invitante. .AHiira feri «  bb, bé, bè ».

A  vederlo, il condor I II sangue, di si­
curo, gli montò al capo, dopo avergli 
dato un tuffo al cuore. Dovette venirgli 
l ’acquolina in bocca. S'avventò, deciso. 
S ’imbucò. Artigliò.

Allora, a  passo di bersagliere, avanzai 
col manganello alto levato. Capitai sul 
pozzetto quando ^
il condor, nuova- ^
mente giocato e 
indispettito, da­
va certe beccate 
rabbiose aH’im-' 
b a lsa m a to  ca. 
pretto che, d'un 
subito sbuzzato, 
non fu che un 
r o v in ìo  d ’erbe 
secche,,di pelle 
lacerata, di pa­
glia e di Spago.

Come mi vide 
■fece per spieg.ar 
l'ali, per lanciar­
si furibondo c o l­
tro di cne e  ri­
farsi dello smac­
co subito.

—  O hel gli feci, —  non sai chi mi 
sia ? Son capitan Bombone

spadaccino t  cacciatore 
slmcampion pagilatore 
marinar sema paura 
coraggioso a dismisura; 
di buon cuor», oh questo si 
sempre allegro tutti i dì 
ma terror dei prepotenti 
protettor degii innocenti.
Tieni a mente tutto questo 
perchè or faggiusto il resto.

Detto e fatto. Una randellata robusta 
e secca fra capo e ciJlo e  il condor, tra­
mortito, si abbattè sul rovinato mio 
capolavnro, » * *

Mettere in gabbia, in quelle condizio­
ni. quel figlio d’un 
sette domato non mi 
parve neppure una 
azione degna dì me.
I.o ingabbiavo mez­
zo vivo, è  vero, 
mentre a don Pe. 
dro de Cataiufia 
Albacil de la Pi 
fia y Posalòs 
avevo promes. 
so il condor 
vivo. Ma Io

... si precipiti di picchio 
a pochi metri dal suolo...

avrei fatto rinve­
nire. e  vivo glielo 
a v re i p o rta to , 
senzii tante spie­
g a z io n i.  Tanto 

^  non mi aveva v i­
sto nessuno. Con 

spruzzate d'acqua fresca, difatti, il con. 
dor rinvenne a poco a poco. Come tutte 
le (lellacce dure ritornò in sentimento co­
me se niente fosse stato.

Dopo aver ben legutn sui biroccio il 
gabbiotto corazzato, mi sedei a cassetta
e. schioccando la frusta, misi il cavallo 
al trotto cantandogli uno stornello : 

Fiorin fiorello
corri veloce a casa o bel cavallo 
se no pure per te c'è il maaganellot
Quando vidi comparire la villa di don 

Pedro, ny sfogai a stornellare ancora : 
Fiore di rosa
la cattiveria presto o tardi è resa 
perciò far bene è sempre miglior cosa.
Se don Pedro de Cataluna Albacil de 

la Pilla V Posalòs mi dette i 300.000 pe- 
sos'f Eccome! Senza batter ciglio, da ve­
ro hidalgo qual era, e  uno sopra l’altro.

E me ne avrebbe dati altrettanti .-e 
g li avessi rivelato il modo con cui avevo 
ingabbiato vivo il condor. .Ma io non 
volli svelare il segreto per due motivi. 
Primo, perchè » gli affari d'.^merica agli 
americani »  e a me i miei ; secondo, per. 
chè don Pedro si sarebbe certo detto 
—  Bello scemo scwio stato. Dar trecen- 
tomiia pesos a un <1 grìngo »  che ac­
chiappa I condor col ■: sugo di bosco ».

A M E R I C O  G R E C O

Una randellala robusta e secca fra cipot collo..

Ayuntamiento de Madrid
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Motorino al Giro d^Italia
/

m
1. Vuole il gran '''Giro d’ Italia„ e i suoi cari tanto... ammalia 

Motorino pur seguire, ch'essi debbon consentire.

3. Ma la bestia incollerita 
non lo vuole aver vicino :

Q Q q

jC l

Cb . a

su una grossa margherita 
ella sbatte Motorino.

N

l//
b.

5. Alla fine sopra il tetto 
d’una grossa autovettura

si ritrova, come in letto, 
a smaltir... ^ubriacatura.

■ O ,

2. Ci son carri d'ognì sorta 
che procedon con la corsa;

Motorin, per farla corta, 
monta sopra a quel dell'Orsa.

V i

4. Rovesciar fa un bottiglione, 
rompe vetri e tutto sbanca

Motorin, come un ciclone, 
sballottato a destra e a manca.

■ J .-

X ,

6. Ma la calma dura poco: 
per un caso disgraziato

la vettura piglia foco 
e il ragazzo è minacciato.

e.

Lf
7. Allarmato, per salvarsi, che • impossibile scansarsi • 8. Questa volta la lezione

piomba proprio addosso a Guerra coi compagni va per terra giunge proprio meritata:
Trebisondo invan s'oppone. 
Oh che bella tappa è stata!

Ayuntamiento de Madrid



1. Arcibaldo e Petronilla

3. Colui lasc ia il suo timone, 
poiché il mare ^ sì tranquillo

Ayuntamiento de Madrid



lU CORRIERE DEI PICCOLI A nso XX\UI - 23

4 ĴUtUO
(PkVOLETTA C IN ESS)

Uno sciacallo viveva in ima foresta e 
aveva stretto amicizia con un leo­

ne. Spesso il ieone, più potente di lui, 
gli lasciava parte della preda di cui era 
riuscito a impadronirsi e io sciacallo 
sempre famelico se ne cibava.

Ma una sera il leone tornò alla sua 
tana furibondo; in tutto ^ giorno non 
gli era riuscito di acchiappare alcun ani. 
male e aveva una fame formidabile. Co­
me vide lo sciacallo, si gettò su lui, con 
le terribili fauci spalancate.

— Grazia I —  gridò lo sciacallo. —  
Risparmiami e ne avrai gloria !

—  No, davvero ! —  ruggì il leone.
— Pietà ! —  implorò l'altro. —  T i sei 

sempre mostrato gentile con me... tan­
te volte mi hai nutrito...

—  Mio caro, li ho nutrito bene appun­
to per farti diventar bello grasso e s-ipo- 
rito. — E cosi dicendo il leone lo divorò. 

Morale :
A quanti invero accade di morire 
prima ancor di capire 
quanto ipocrita è mai la concessione 
di un amico leone! faìula

Disegnare con Valfabeto
/

H on è una cosa difficile come po- 
trebUa sembrare a  prima vista, 
giacché la  linee d'una lettera 

trecciata da un calligrafo è parente 
strettissima della linea che treccia un 
disegnatore. Le linee e  le curve d’un vi­
so umano non sono in realtà più dlf- 
flc ili a  tracciarsi che le linee e le curve 
delle lettere.

Questa introduzione generale all'arte 
del disegno con le lettere deH’altfeheto 
me la  faceva un mio amico ch’era na- 
luralmehte un disegnatore di profes­
sione. Nfa eg li mi spiegava anche che 
per lare, i>er esemplo, 
un naso di profilo, si 
prende questa e quella 
lettera e si combinano 
cosi e  cosi; per fare un 
occhio feroce s'intrec­
ciano queste altre let-

a ltri lavori a lettere... obbligate. 
P er esempio, quello di un vec­
chio professore d i contrebbasso, 
composto di sole lettere L; quello 
di un tenore di grazia, fatto eoa 
lettere che stanno fra A  e L ; o 
infine l ’autoritratto del m io anV- 
co, fatto con lettere dalla M alle 
Z. Bisogna riconoscere che in 
n essu n o  d e i 
cinque ritrat­
ti manca l ’e- 
sjwessione.

6 i narra che
U tenore di grazie.

Autoritratto 
del mìo amico.

C O  
A

La signorina Marianna

, — lare; e  via di- 
/Av y \  cendo.

\  Poi mi pre-
 ̂ ^  sentò il ritratto

// signor Amedeo ilei Signor Ams-
deo, suo padre, 

e quello della signorina Marianna, sua 
sorella. Bellissimi, somigliantissimi ; 
non c’è che dire. Ed eccoli qua.

Ma la mia m eraviglia non ebbe più 
lim iti quando mi vennero presentati

Il maestro di contrabbasso...

un grande pittore romagnolo, 
il Correggio, davanti a lle pit­
ture del Mantegna, esclamasse ; 
« Son pittore anch'io *. me 
scappò detta, press’a  poco, la 
stessa frase; — Voglio anch’io 
disegnare con relfabeto. — Non 
avessi mai parlato I L ’amico 
mio disegnatore m'intronò le 

orecchie e m i riempi g li occhi di A, 
B, C, D, e ; f , G... Z; poi mi diede a 
tenere una matita e m i ordinò: — Di­
segna il mio naso: J lunga e D maiu­
scola.

Lo credereste T II mio primo disegno 
alfabetico riuscì alla perfezione. Avevo 
fatto un naso che, se non era proprio 
quello del mio maestro, poteva passare 
per una piccola proboscide.

— Brevol — mi disse quegli. — Con­

tinua cosi. Vedrai che razza di diver­
timento 1

Infatti ho continuato. E me ne trovo 
soddisfatto. Ma nessuno dovrà mai 
vedere 1 miei disegni perchè... qualcu­
no potrebbe dire che sono cose da 
pazzi. C I O T T I N O

U<LA>/E
Lezione di grommotiea

— Quanti sono i tempi del verbo?
— Tre : presente, passato, futuro.
— Bene, Pierino. Se lo dico: « La 

pioggia cade a rovesci • che tempo è?
— Brutto tempol

Legìttimo eurioeitò
— Signore maestra...
— Che vuol. Anseimo?
— Vorrei sapere come si fa la virgola 

maiuscola. Non l'ho ancora imparato..
Cattura commerciate

— Suvvia, Carletto, se l ’acqua diven­
tasse ghiaccio, aumenterebbe di...

— DI prezzo, signor maestro.
I L  B I D E L L O

Sbarazzatevi dai

superflui

. . .  così facilmente 
come lavarsi il viso
La più recente scopetta della ecienzai Una 
crema profumala da toletta che fa tparìie t 
peli superflui in ^  minutL 11 raao» non fa 
che far crescere I peli fàix presto di prima. [ 
depilatori antiquati non solo hanno un odore 
nauseante ma sono anche perìcoloei. Questa 
nuova crema di bellezza» che sì chiama Nuovo 
y ^ .  fa cadere i peli colla massima facilità. 
Non avete akro che applicarla tale e quale 
esce dal tubetto e poi lavar tutto con dell'acqua. 
Essa lascia la pelle morbida, liscia e bianca 
senza la più piccola traccia di peli. Non resta 
neppure quetì*ombree^tura scura che lascia 
il rasoio poiché Ì pài vengon via td disotto 
della superficie della pelle. Il Nuovo Veet è 
|»oprio come una crema delicatamente pro­
fumata per i] viso ed è tanto facile e piacevole 
ad usarsi. II Nuovo Veet trovasi presso tutti i 
Farmacisti e Profumieri al prezzo i  L. 5.— il 
tu^ fo . Anche il nuovo formato piccolo 9

l ’ ISCHIROGENO
VA DOVUNQUE NEL MONDO
recando sollievo ai neurastenici, vigore ai debilitati, 
coraggio e fiducia ai disanimati, perchè tutti i soffe­
renti ne hanno sperimentato i benefici effetti e I più 
eminenti Tecnici della Medicina ne hanno lodata la 
composizione e giudicata indiscutibile l’efficacia quale 
ristoratore delle forze per eccellenza, insuperabile.

Riportiamo il giudizio di alcuni Illustri Profes­
sori Universitari:
.... Prego farmi avere una cassetta d‘ I S C H IR O G E N O  
ormai d i fa m a  u n iv e rsa le .

Pro f. GUGLIELMO BlLANCIONl
Direttore Clinica Oto-rinolaringoiatrica R. Università di Roma

....lo conosco r  efficacia del preparato I S C H IR O G E N O  

di fa m a  ormai m on d ia le  e  l ’h o  se m p re  p re sc ritto  

con fede e con  ottim i risu ltati.
Prof. PANAOINO LIVIERATO

Direttore Istituto Patologia Medica R. Università di Genova

.... Che io Le ripeta gli elogi d e / / 'iS C H IR O G E N O ,  
p re p a r a to  e x c e ls io r , su p e r -fa rm a c e u t ic o , che  
h a  fa tto  e  f a  d e i  m iraco li b en e fic i a  tan ti in ­
fe rm i, è ormai fuori luogo, essendone la  fa m a  
v o la ta  in tutto il m ondo .

Prof. OTTAVIO  MARCHIONNESCHI 
Docente di Clinica Ostetrica nella R. Università di Pisa

IN  TRENO, /iV AUTOMOBILE, TRANVAI
il tempo vi sembrerà più breve se scorrerete le piacevoli pagine della 
n_ Lettura i>, la bella rivista mensile, ricca di novelle, commedie, roman­
zi,_ articoli di attualità e di varietà, di viaggi e di costumi, di storia e di 
scienza. Ogni numero lire 2 .50 ; l’abbonamento annuo costa lire 25.

AIEEIA, E8AURIBEETI, CORVALESCEBZE

F05ia01IU!»l
S  I IV I O  N  I

rltampra !• forze negli adulti e glorinettt
___eMcacia IndKcusea

L. CORNELIO - PADOVA e baoae farmaole — lai Pnf, PedoT. J. t083/l

C 'on fis ttn ràA  

C o n s e r v e  

Ai

p r i m i s s i m a  q u a l i t à

O f i n  lire nm ilipeueeBfuailagnin lutti dedloea 
O w w  doelpropriedeifficllleereilbereinduttrlafKilt 
dilettevole. Scrivere: Manli, -vii Filtro Perenl.29, Roma, RI- 
minando Uro 2 anodi onio franco co mploei lavoro da oiigulro,

\\i/

'’/imv
Avevo un hnpiego 

che mi costringeva a 
stare costantemente In piedi. Ogni 
0 orno, ero attanagliato dal timore di 
perdere questo impiego per causa del 
calli che mi trafiggevano, dei duroni cha 
dolevano, delle cipolle e  di un'enliagioae 
che mi rendevano impossilule 11 cammi­
nare cenza prrrvare ad o ^  passo le pia* 
acute sofferenze. Avevo quasi perduta 
ogni speranza di poter aver sollievo

Stando un farmacista m f consiglio' di 
re ogni giorno dei pediluvi! con i Sai- 
traU Bodell. Questi sali liberavano 

dell’ossigeno salutare e facevano diven. 
tare l'acqua simile al latte. Non dimen. 
tichero' mal il benefico sollievo che mi 
fu arrecato durante i 3  primi minutL 
Ben presto potei estirpare con le dita ì 
calli lancinanti «  potei pure grattar '\da 
I  duroni e  le cipolle. Bruciore, prudore 
e gonfiore cessarono quasi per magia. 
Ora vado al mio lavoro tutti i  giorni e-il 
mio salario e ’  stato aumentato. Qua- 
lu n q^  sia la {^ v ì t a ' del vostro male ai 
pie<u v i consiglio di procurarvi oggi 
stesso un pacchetto di Saltrati Rodell 
presso il vostro farmacista. Si garantisce 
il snccesso, altrimenti il denaro e ’ rim­
borsato. A«i. r.Ét. riMw TM . )e-t.i9.vi.

Leggete IL  ROMANZO MENSILE 
lire i .— ff fascicolo.
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: i n w ( ! c i o L i N i
per liberarsi, tanto sgambettarono 
che le ciliege si staccarono dai rami 
e  ruzzolaroro a  terra. Rotola, roto­
la, rotola, lungo il pendio, la mor­
bida polpa sì spiacciro tutta, e  quan­
do i nani si fermarono e »l rizzarono 
in piedi, nqn si trovarono più indos­
so che ì nocciolioi !... Com ’erano 
buffi con quelle gambette esili, sbu­

canti di sotto a un grosso testone 
di legno!...

A  un tratto un cane, se­
guendo una lepre, li inve-

spinta avu­
ta nel pri­
mo momen­
to , a lcu n i 
n<K'i'iolini 0- 
rano andati 

a  schizz;ire proprio nella pipa del ma­
rito, e  glie 1 avevano intasata.

L ’uomo scos.se la cenere e  buttò ce- 
i>ere e nani ^ul fuoco! Nè gli bastò; 
strappò il canestro dalle mani della mo­
g lie  e gettò tra le fiamme tutti i noc- 
dedini. Voleva fare un falò di nani !

I noceiolini crepitarono, scr^jpiettaro- 
oo, ma prima che avv-impasscro, i nani 
balzarono fuori dalle fiamme e st avven­
tarono contro l’uomo e lo colpirono con 
una gragnuola di colpi fitti fitti.

j'era una volta sopra uo’aL 
la montagna un bosco di 
ciliege.

In primavera la fioritura 
era meravigliosa e  si rin­
novava rapida d'estate e 
d’ inverno sicché di ciliege 
mature ce n’erano sempre, 
rosse e belle in mezzo al 
fogliame, anche se cadeva 
la neve.

Nessuno aveva mai potu. 
to vedere il bosco che forse 
era fatato, ma un giorno 
una frotta di nani lo sco­

no delie rane che 
berciavano a go. 

la spalanca­
ta. Come fu, 
come non fu,
1 n o ce io lin i 
caddero pro­
prio in mez. 

i  • • zo a quelle 
* gole!...

L e  r a n e ,
per non soffocare, tossirono, e  tossendo 
lanciarono In alto i noceiolini, che ri­
piombarono nell’acqua dove ballonzola­
rono senza affogare in grazie de] vestito 
di legno.

Dapprima i nani sì divertirono, ma 
poi sentirono una certa uggiolina_ allo 
stomaco I Esclamarono : —  Non siamo 
nè rane nè pesci per star semnre nej- 
l ’acqual Torniamo a riva. —  Ma la ri­
va dov’era? Come la potevano vedere se 
avevano la testina chiusa nell’ involucro 
di legno? Non avevano già gli occhi in 
cima al naso !

Ballonzola ballonzola a stomaco vuo­
to, ai nani venne il mal di mare, pur 
essendo in un fosso. — 'Oh! —  dissero, 
—  se qualche Martin pescatore ci af­
ferrasse col becco credendo di fare buo- 

una iroita oi nam m | ^ a^^are sul-
perse. Erano saliti sul monte per saluta- ^,-r.iriwnHne; Hi nverla faita caf-no santi SUI , l'erba, accorgendosi di .averla fatta cat-
re Nonno Inverno prima che egli s ad- pescatore li
dormentasse e  addormentasse la natura. | ,

Nonno Inverno aveva scossa la lunga | r’^.. '
• ■ ' • - - - av-eva detto, puntando il '

bosco di c iliege;.—  Su

---------  ' Il più furbo dei nani si provò a ri-
barba bianca e aveva detto,_ puntando_^iI ., „occiolino. Ci
dito verso il
quello, io non ho nessun potere

1 nani si erano rannicchiati sotto la 
barba del grande vecchio, ed erano ca­
duti in letargo, insieme con lui.

Silenzio e solitudine per mesi e  me­
si!... Quando si svegliarono, non tro­
varono più Nonno Inverno. Bisognava 
correre a passi veloci verso la Prima- 
vera.

Si rialzarono, resjMrarono a pieni pol­
moni l ’aria vivida, e s’inoltrarono nel 
bosco di ciliege. La  Primavera rideva 
d.ivvero sulle chiome delle (Mante, tutte 
in fiore. I  nanini si arrampicarono sui 
tronchi, (« ji salirono a cavalcioni dei 
rami per scoprire il prodijpo dell’inces­
sante fioritura e del continuo maturare 
dei fruiti.

Ma il sole ed il (>rofumo dei boccioli 
aj>pena schiusi li intontirono mentre 
stavano curiosando; caddero dentro le 
corolle, chiusero gli occhietti c rimasero 
assopiti nelle bianche culline fatte di un 
fragile fiore, lasciando ciondolare, fra 
[>etalo e petalo, i piedini e le manine. 
-Mlora avvenne che le bianche culline 
fatte soltanto di fiori si trasformassero 
in prigioni di legno, tonte tonde. Non 

rimasero fuori che i piedi, 
ni e le manine perchè don. 
dotavano, e ■ nasini perchè

» \| erano lunghi ed aguzzi.
• I Cosi, quando 1 nani si

svegliarono, si trovarono 
al buio, e col naso imm- 

|/ gliato, non sa(}evano ao- 
ve ! Sgambetta tu che 
sgambetto anch'io, i nani,

1  g i - c __________  .
ruau u...t ........ .. Egli non sapeva come difwdersi da
sti e  li fece schizzare in ; quella scarica di pugni che gli acciacca- 

un fossatello. C era- va il volto. I-a m o ^ tf  g li ^ t tò  in rapo 
il grembiule, tentando di far fuggire i  ̂
nani. Com’era buffo il marito con quel \ 
grembiule ciondoloni ! I

I nani scoppiarono in una risata e la ; 
loro collera svanì. Raggiunsero con un  ̂
salto la fwrta e sulla soglia si voltarono | 

jire -  -  Se d  aveste bene accolti, yi 
avremmo pagato ad usura le fragole : 
mangiate (xirtandovi in un bosco dove 
anche d ’inverno, fra i ghiacci.e la neve, ! 
maturano le ciliege. E ’ il bosco delle , 
meraviglie, e  noi soli ne sa(>pianio la 
strada. Ma peggio (ler voi che non sape­
te esercitare l ’ospitalità. —  E .sparirono.

L ’uomo e la donna sedettero presso 
il focolare, sospirando.

—  E ’ colpa tua, —  disse la moglie. — 
Ceste sempre colme di ciliege avremmo 
iKJluto [portare al mercato! Era la ric­
chezza, e  tu l'hai buttata nel fuoco, iii- 
siemo coi nani 1

L ’uomo non seppe che rispondere, c 
masticò rabbiosamente^ la pipa. Poi si 
alzò e .si precipitò fuori della porta (>er 
raggiungere i nani.

Essi risaUv.ano allegri verso il loro 
piccolo regno. A conti fatti, era stato 
un bene per loro l ’attraversare la vam­
pa. S’erano liberati dall’ involucro di 
fen o . Ma quale [jerkolo avevano corsoi 

Chiacchieravano fra di loro, quando 
.sentirono un fxisso pesante. L ’uomo si 
avanzava. Si nascosero nelle buche dei 
griHi. L ’uomo li sorpassò; ripresero la 
strada zitti zitti. La luna sorse in quel 
momento dietro l_a 
montagna e illumi­
nò il viottolo.

L'uomo si vc^tò, 
vide i nani, tornò 
indietro, li rincor­
se n « a g gu a n tò  
uno ; -  »  ^ V

— M e l a  ^
pagherai per ^ * 2 *  t i #
tutti, se non mi m- “  
segnerai la s trada  
del bosco deHe cilie- —- 
g e l —  gli strinse 
un po’ il collo. lì 
nano dovette ìnse- ^  
gnargli la s trada  
(>er non morire sof- J 
forato. f  f i

Giunsero nel bo­
sco che era l ’alba.
Come ■gorgheggia, 
vano gli uccelli nel 
salutare il giorno !
L ’uomo lasciò libe­
ro il nano per (>o- 
ter abbrancare il 
primo tronco e ar­
rampicarsi a coglie­
re le ciliege. Ne ave­
va presa la jM-ima 
manciata, qu an do  
tutte le ciliege si 
tra m u ta ro n o  in  
campanelli e  si mi­
sero a trillare. Sve­
g l ia r o n o  gli orsi, 
svegliarono i lupi, 
e  perfino i tassi che

LA LUCERTOLA

G
uarda, nel sole estivo.
la lucertola verde sopra fi sasso. 

Sembra un gioiello vivo : 
un monile cangiante di smeraldo 
incanffllo nel sole.
Non si muove. Si bea sul sasso caldo,
creatura solare
che s'inebria di luce.
Ma le palpita il fianco •. 
nel suo corpo soUile 
picchiettato di ruggine e di verde 
trema un pfccofo cuore.
£. prima del rumore del mio passo, 
sente la mia presenta 
per un istinto oscuro.
Con fruscio leggerissimo dilegua 
fulmineamente : un àrivido sul muro.

P A S Q U A L E  n U O O C O

dormivano detla grossa. E orsi e  Iu(m e 
tassì corsero nel bosco e  si aggirarono 
fra le piante, soffermando»! »otto quella 
sulla quale l ’uomo si era arrampiicato.

—  Buona guardia! —  gridarono i nani 
sopraggiunti a cavalcioni di una lepre.

L ’ ucKno, lassù, si senti frigioniero.
C ’è  chi dice che venisse liberato, più 

tardi, dalla moglie che lanciò carne ai 
lufH e nocciuole agli orsi, per indurli a 
lasciare l ’assedio. Ma sarà vero?...

Il bosco misterioso tacque coi suoi 
mille campanelli, e nel 
sili-ozio sep^lll ogni 
voce d ’uomini e  dì 
animali.
A N N E T T A  R A - I N A  M O R E L L I

\ì

K

riuscì. Al posto del naso rimase una fi- 
nestrina tonda. Guardò, vide la riva e 
nuotò finche la raggiunse. Ritto in pie­
di sull'erba che si ^otendeva a lambire 
l ’acqua, gridò ai nani ;

— O dove l’avete ficcato il nasino ?
Ma tiratelo dentro il nocciolino.
Sbirciale e mi vedrete sulla sponda,
raggiungetemi a nuoto, d'onda in onda,
I nani ritrassero i nasini, sbirciarono, 

nuotarono e raggiunsero il piccolo coni- 
(>agno.

—  Che bella avventura 1 — esclama­
rono. —  C ’è  da scrìvwe un volume! 
Però che fame anche ! Il bagno freddo 
ci ha risvegliato rap(>etitol Ma che si 
mangia?... Erba? E ’ un pasto m agro j-.

Un nanino mormorò ; —  Z itti!... Non 
sentite russare ? Se noi abbiamo fame 
c'è chi ha sonno. .Andiamo a vedere.

■Andarono e videro una vecchia, che 
dormiva accanto a un cesto di fragole. 
-Aveva girato tutto il giorno f>er coglier­
le. I noceiolini si arram[^arono lungo i 
fianchi dei (janiere, vi srivolarono den­
tro, e  si nascosero sotto le fragole. —  
Quando la  vecchia si sveglierà, —  dis­
sero, —  d  (Xirterà gratis sino al villag­
gio e  avremo gratis anche il (wanzo e 
la cena.

La  vecchia si svegliò, infilò il canestro 
nel braccio e  si avviò verso casa. Senti­
va di tanto in tanto delle risatine som. 
messe, ma non capiva da dove provenis­
sero. Non aveva tem(x> di fermarsi a 
indagare ; aveva già fatto tro p ^  tardi. 
-Arrivata a casa, trovò il marito che fu­
mava la pipo accanto al fuoco. Era im­
bronciato perchè la cena non era (M^nta.

Per rabbonirlo gli mostrò i! paniere di 
fragole ; —  Guarda quante ne ho colte !
—  disse.

II marito guardò. Non c'erano che 
nocqìoli di ciliege. ! nanini avevano 
mangiato tutte le fragole !

__ Poveretta me ! —  disse la vecchia.
—  Questa è  una celia dì Farfanicchio, 
lo spiritello del bosco, che si vendica 
perchè gli ho portato via le fragole I
—  e fece per buttare i noceiolini sul. 
le fiamme.

— Pietà, (Metà, —  le gridarono i 
nani. —  Ci bruci v iv i! Abbiamo la 
giubba di legno !

La  donna ristette, col panie­
rino in aria, stupita nel sentire
cariare dei noceiolini. Ma per la

/ T
/

E  o r s i  e  ta p i e  la s s i c o r ­
s e r o  n e t  b o s c o  e  s i «egt- 
ra ro n o  f r a  U  p ia n te ,  s o f ­
fe rm a n d o s i s o t t o  q u e lla  s a i-  
la  q u a le  l 'u o m o  s i era  

a rra m p ica to .

/ J
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g a s

E n t r a t a

Olii

Marmittone e i suoi soldati 
son di guardia comandati

a un deposito importante 
di gas tossico asfissiante.

a-Accorrete; disastrosa 
c’è una perdita gasosa! s

Le attrezzate autorità 
in breve ora sono là

Il sergente ohe ispeziona, 
oculato, quella zona,

J

e rintraccian facilmente 
di quel fumo la sorgente.

elevarsi sopra il muro 
vede un acre fumo oscuro.

Per il panico causato 
ohi fumava è imprigionato.

/

di5ubbidienre
Q  i.indo Io scrosciar della pioggia, 

Uopo essersi smorzato in un 
mormorio tranquillo, si spense 

a poco a poco, mamma Chioccia, che à 
era rifugiata con la nidiata nello stan­
zino buio che era il loro appartamento, 
fece capolino con prudenza dalla porti, 
cina. Il temperale era cessato. Che buon 
odore aveva la terra bagnata 1 Di ià dal­
la rete che chiudeva il j>o!lak), la cam­
pagna lavata era tutta di smeraldo fre­
sco. Il grano alto s’era inginocchiato, 
e  la rete del pollaio era tutta ingemma­
ta di gocce iridescenti.

Mamma Chioccia si avanzò di qualche 
p>asso, alzando bene una zampa dopo 
l'altra per schivare i rigagnoli, poi, fer­
matasi e  rivolta verso la porticina don­
de era uscita, fece a mezza voce : 

Cococoo... —  che tradotto in lingua 
umaaa vuol dire ; «  Venite pure bambi­
ni ! ». E subito dopo si videro dodici 
pulcini uscire in lìla indiana dalla por­
ticina e  circondare mamma Chioccia {«- 
golando allegramente.

— Giocate pure, —  disse loro la mam­
ma, —  ora non piove più. Ma state at-

tenti a non bagnarvi le zampine nelle 
pozzanghere, se no stasera avrete tutti 
l ’infrec^tura. E guai a voi se saltate 
suU’orlo della conca! E ' piena d'acqua, 
e  se uno di voi vi cascasse dentro sareb­
be perduto.

Infatti una cascatella d’acqua piova­
na, sgorgando da un tubo saldato alia 
gronda, aveva riempito la grossa conca 
di terra cotta che era colma come un 
piccolo lago.

Ma sapete come succede! Le mamme 
fanno le prediche per il bene dei loro 
piccini, e questi invece vogliono fare di 
testa loro. Cosi fu che i pulcini, come 
se quel buon odore di terra molle avesse 
dato loro alla testa, incominciarono a 
correre qua e  Jà per il cortile, sbatten­
do le alette, attraversando di corsa le 
pozzanghere e  poi zampettando sul mar­
ciapiede in fila indiana, dietro a Piopi 
che era il più furbo, e  che aveva trova­
to un lombrico.

Avreste dovuto vederli ! Pareva che 
partecipassero alla corsa delle mille mi­
glia ! Tic-tà tic-tà facevano le loro ven­
tiquattro zarnpette sul marciapiede. E

. i ia ! Cc»teggiar»do il
mucchio delle legna, 
lungo la rete, in­
torno a l la  conca, 
davanti alle pile, sot­
to la pianta di ra- 
mnrino...

In va n o  m am m a 
Chioccia si sgola\a

a chiamarli! Nessuno rascoltava più; 
nemmeno Macchiolina che era la più 
trarvquilla, nemmeno lo Zoppetto che 
aveva una z.ampina più corta dell’altra 
ed era l ’ultimo della fila.

Fmalmente, quando fu stanco di cor­
rere, Piof^ si fermò. .Mlora gli altri gli 
furono addosso, uno dopo l’altro, e ad­
dio il povero lombrico 1 I più vicini ne 
ebbero un pezzetto per ciascuno, e  gli 
altri, compreso lo Zoppetto, rimasero a 
becco asciutto.

Mamma Chioccia fu subito fra loro, 
a sgridarli. Avevano tutti le zampine 
bagnate e motose. Qualcuno aveva per­
fino degli schizzi di mota fin sopra la 
testa! Dodici piumacciolini umidi, in- 
zacrherati e  trafelati.

Ma dopo un poco era tornato il se-

— Pio-pl? Pio-pii —  si sgolavano in 
coro gli undici fratellini.

Piopi non si trovava.
Dopo aver fatto il salto famoso. Pio- 

pi s’era trovato sospeso fra cielo e ter­
ra. sull’orlo d'un laghetto tranquillo. 
L'acqua era cosi limpida che si vedeva­
no alcuni sassolini sul fondo della con­
ca, e in alto, sotto a Piopi, un pulcino 
capovolto che cercava di tenersi in equi­
librio. battendo un po’ le ali.

re Strano! —  pensò Piopi. —  E ’ pro­
prio un pulcino ! Sembra quasi che ab­
bia paura.. Forse vuol uscire. Se pro­
vassi ad aiutarlo ? »

Generosamente allungò una zampilla 
infangata, ma siccome non era un equi­
librista, e siccome anche l'altra zampi- 
na era scivolosa di mota, putupùm.

. - j A -

Saltò d’sn balzo sa/Torlo della conca...

lenite pure bambini.'

reno. Mamma Chioccia, razzolando, a- 
veva trovato un'intera famiglia di lom. 
brichi rosei, e  subito : —  Co co co... 
Venite qui che c’è  da mangiar bene ! —  
E quei goiosoni a correre da lei, e tutti 
col becco in un punto solo.

Ma ecco che Piopi ne combina una 
peggiore. Cos'aveva detto mamma 
Chioccia a proposito della conca? Che 
era piena d ’acqua (Movana ? M a allora 
bisognava andar subito a ledere ! Per­
chè i bambini disubbidienti ragionan 
proprio cosi. La mamma dice che non 
si deve toccare il barattolo della mar­
mellata ? Subito corrono a vuotarlo. Poi, 
si sa, viene l ’indigestione, ma per pen­
tirsi c ’è  sempre tempo.

Ed ecco Piopi che prende lo slancio 
per salire sulla conca.

Mamma Chioccia era intenta a distri­
buire i lombrichi agii altri pulcini, e 
non s’accorse di nulla. Ma ad un trat­
to... dov’è Piopi? Cerca di qua, cerca 
dì là... Piopi non c ’era più.

— Picml, Piopi ! —  chiamava dispe­
rata mamma Chioccia.

capitombolò nell'acqua. «  Aveva ragio­
ne la mamma ! »  ebbe appena il tempo 
di pensare.

« * *

T r o f ^  tardi un lampo di genio illu­
minò il cervello di mamma Chioccia che 
cercava il suo pulcino. Saltò d’un balzo 
SuU’orlo deUa conca...

II povero Pìofrf galleggiava sull'acqua, 
con le zampine stecchite e gli occhi 
chiusi.

F L O R A  R I C C A R O i

Ayuntamiento de Madrid
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Lezione di latino
— Pierino, cosa signiflca U 

parola iaventus?
— Non lo so e non m'inte­

ressa; tanto, tengo per r «  Am­
brosiana » !

La palestra dei LETTORI
Si compensa con^venfi lire ogni Cartolina pubblicata. Dirigere: Casella postale 3456 Ferrovia, «Milano. 
Per questa rubrica non sono accettati e pubblicati lavori mandati per lettera : soltanto quelli scritti su cartolina.

N  ena da due mesi è la servetta 
di uii mio amico ingegnere. 

E ' al suo primo servieio. E ’ pie­
na di buona volontà, ma non 
hrilla per soverchio acume. La 
Mitimana scorsa il suo padrone, 
stanco, i ’ha licenziata.

Ieri la padrcma ha intcrpelia- 
to in prq>osito Nona : —  Spero 
che tu ti sia procurata un altro  ̂
posto.

— Ma io non vtido via !
— Ctmie? Mio marito non ti 

ha dato gli otto giorni?
— Si, me li ha dati; ma io |

non li ho accettati I ,
La padrona è scoppiata in una | 

risata e, per questa volta, Nona 
à slata salva. I

J1 mio .Marino frequentala pri­
ma ginnasiale, ma con scar­

so successo. Ciò non toglie pero 
che sia -uno sfacciatello. Teme 
tanto poco le mie intemerate che 
stamane presentandomi un fo­
glio per la firma al voto mi dis­
se : —  Guarda com’è gentile la 
mia jM-ofcssorcssa di matemati­
ca ; ci fa già gli auguri di Pa­
squa.

Il birichino attraverso ad uno 
zero grosso come un uovo aveva 
scritto le parole ; u Buona Pa­
squa ».

I u

ì

— E’ mo'tn grande il vo­
stro piroscafo?

— Oh, grandissimo! Se si 
va da uns punta all'altra, si 
è già quasi in America...

una mamma affettuosa di 
dieci brilissimi bimbi, uno 

dei quali si chiama Otto (abbre­
viativo di Ottorino) un Balilla di 
tre anni circa, vado a chiedere 
per favore che ore sono. La si­
gnora guarda i’c»ok>gio a pen­
dolo e  mi risponde : —  Otto e 
mezzo.

Il bambino ascolta e  tace.
Più tardi torno anewa a chic, 

dorè l ’ ora. Otto salta svelto su 
una seggiola, osserva la pseudo- 
la e  tutto ilare e orgogKoso : 
—  Sono mamma e mezz.i !

na ca lunnia  oscura  
che, con  oscuro  scopo, 

da trop p o  fenipo dura, 
d ice  che basta un lupo  
a render com e pazze 
d i fe m w  le ragazze!

Questa voce, che suona 
ogg i com e  un'offesa, 
o ll’elà pacioccona  
della  V ispa Teresa 
risale, alle bisnonne 
dalle in fin ite

Quand'era rituale  
per una t  d a m ige lla *  
d ’esser sentimentale 
e aver la trem arella  
per nu lla , e un topo  era  
una trem enda fiera, 

e usavano spaventi, 
e salii sulle sedie, 
e s tr ill i,  e sven im enti: 
le p iù  goffe tragedie. 
IDaw ino le mam m ine 
l ’esem pio a lle bam bine!)

S o i  b im be S ovecen to  
vogliam o protestare 
co l p iù 'sdegnoso a ccen to : 
se un top o lin o  appare, 
in  casa o sullo scherm o, 
n o i rid iam o, a p iè  fe rm o !

Le ingenue bisavole 
potevan, da fanciu lle , 
trem are sulle favole  
com e p ic co le  grulle...
Ma noi, senza panzane, 
siam P ic c o le  Ita liane!

L I A  S P I N A

u na buona amica lontana mi 
ha annunciato una sua vi­

sita prossima, e io non nascon­
do la mìa gioia per questa no­
tizia.

- -  Perchè, mammina, sei tan­
to contenta della venuta di quel­
la siunora ? mi chiede la Li- 
setta.

• Perchè non vedo l ’ora di 
rivederla p>er ^scorrere con lei 
del più e del meno.

— Diamine! E come fate a 
discorrere sempre di aritmetica? 
Io ne morirei !

"55 brigante abissino sta per 
assalire alle spalle la nostra 
sentinella; un fedele ascari, 
però, sia in guardia, Cercatelo.

a.*ioro/al<>

Canaglie! Ringraziate Iddio 
che c’i  la poesia d! Lia Spina 
che ci divìde!

f  ̂ ,1 mia piccola Nina si diverte 
a darmi i nomi più simboli­

ci e più strani che le vengono 
in mente. Ieri era il suo com­
pleanno, ed io non dimenticai il 
regalino. Ricevetti un’infinità di 
baci, e  poi : —  Caro papà, sei 
proM’io un fico d’ india 1

Quando mi vide stupito ag­
giunse :

—  SI, papà, tu sei tanto buo­
no, ma la tua barba...

Aveva ragione ; eran già tre 
lomi che non andavo dal bar- 
-iere.bi

Q . i  stiiio ritorna tutto orgoglio­
so ed ansante da un'ascen­

sione in montagna coi suoi fra­
telli maggiori.

Eccolo a raccontare le sue 
gesta della giornata memora­
bile.

—  Sta bene, —  interrompe il 
babbo, — ma tu non mi parli 
di una cosa che deve pure aver­
ti fatto impressione ; di certe ca­
scate...

Orestino si fa rosso per la 
stizza :

—  Ecco!--. Che spie!... Glie­
lo hwino già detto dopo fante 
promesse!... l 'n a  sola cascata, 
papà, e non mi sono nemmeno 
strappato i calzoni!...

— Vieni, Zimba, siedili sul­
le mìe ginocchiS;

— Non possol Bomba; c'è 
già la tua pancia.

'1' V

puro sangue, ecco davvero^ 
il più nobile destriero,

Puro verso I’
—  voce mistica —  il corale,

• • p s -
pure son le estive sere, 
genitrici di chimere,

Però il simbolo sicuro 
ad esprimer quanto è puro, 
meglio e sopra d'ogni cosa, 
sia reale o favolosa, 
ci darà solo il P, 8r 
il mirabile prodotto 
della Casa di Arrigoni. 
che non teme paragoni: 
il P. 8 , Puro Estratto, 
che di sola carne è fatto!

puro, diafano, è un cristallo 
che non abbia ombra nè fallo.

Hrrkì
Ufficio Propogenda delta S. A. Predoni Alimeniarl G. Arrigoni & C.* Trieste - Cesella Posi.
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c.. r icc io lo  e
S E T T I M A  P U N T A T A

\ 1 I
Il povero Serpente a tetto senza cena 
- Sogni d'oro del Leone - Risveglio 
in gallebuie - Terza canzone della 
Scriccioia - Aventi, aventi, signori ! 
Debutto del Leone bambinaio • Uno 
scatto di dignità offesa - Fine dello 

scatto.
■ranchi e storditi da quel fantastico 

crescendo di peripezie, anche il 
Serpente e  H L e o n e  

avevano finito per addormen­
tarsi. A c c ia m b e lla to  sullo 
»■ i-ndiletto del Direttore, il 
Serpente era caduto in un 
sonno di fMombo, simile a 
quello dei suoi simili quando 
hanno succhiato il coniglio o 
fatto una scorpacciata di pul. 
cini e  di pMcciondni ; bagor­
di a! quali invece il nostro 
amico non si era mai abban­
donato. che an­
zi 1 ’ .Am m ìn i. 
strazione della 
tiiungla l'aveva 
sempre tenuto a 
stecchetto, dan­
dogli seralmen­
te per tutto pa­
sto q u e llo  che 
a va n za va  di 
mangime ai pol­
li del guardiano.
Tanto che una 
delle sue canzo­
ni proferite, che 
e g l i  canticchia­
va per inganna­
re la fame accompagnandosi con un 
leggero tintinnio dei suoi bubboli, dice­
va ainncirca co-i :

Il povero Serpente 
per pranzo non ha niente, 
merenda l'ha saltata, 
la cena non c'è stata, 
allora come farai 
Farà una dormitina 
per canzonar la fame 
e cosi l i  sognerà 
di starsene io cucina 
a mangiar pane e salame, 
stoccafisso e baccalà.

Il Leone dwmiva invece un sonno più 
e popolato di s c ^ i  felici. Gli 

pareva di trovarsi seduto sotto un bel­
lissimo baldacchino di velluto, con in 
capo una corona d'alloro e sotto la zam­

pa la palla del mondo con i 
mari e i continenti benissimo 
disegnati, e  che tutte le bestie 
della Giungla venìs.sero a of­
frirgli mazzi di fiori, inchinai!- 
dosi e dicendogli : —  Salve, o 
Re. —  Egli era un Leone d'a­

nimo gentile, e  adorava i fiori. Perciò 
era proprio felice.

Cosi passò quella memoranda notte.
Da poco era giorno, quando nella 

porta (iella Camera Armonica uno spor­
tellino si apri e una manaccia pelosa 
cacciò dentro un pentolone d'acqua cal­
da e  una pagnotta dura e  nera come se 
fosse fatta di scorza d ’albero. Scricci<5lo 
e i suoi antic! svegliati dal cigolio a tre 
note dello sportello si strofinaror» gli 

o c ch i, guardarono 
quella malinconia di 
pasto, e  rimasero in 
un silenzio pieno di 

1 avvilimento.

^4 /( povero serpente
per pranzo non fta niente...

... t  ehe tulle le bestie 
della Giungla venisseep 

a offrirgli mezzi di ffori...

— Buongiorno amici, —  disse 
Loreto dall’alto della sua ìnferriaUi. 
—  Buon giorno e buon appetito. 
•Avete 11 di che farvi un'ottima zup­
pa. L ’acqua da queste parti è  ec­

cellente. Scrttoposta all’analisi letica e 
grammaticale più rigorosa è  risultata 
immune da tripodi e battisteri.

—  Microbi e  bacterii, —  spiegò la 
Scriccioia.

—  .Anche il pane è buonissimo. Duro, 
ma sano. Vin d ’un giorno, dice il pro­
verbio, e  pan d ’un anno. Questo è di 
due.

— E ’ qualcosa, —  c^sse Tizzo adden- 
tandtwie un cantuccio, —  come un osso 
di pane. A  me piace.

— Ma con che lo fanno? —  domandò 
la Scriccioia cercando in\ano di staccar­
ne una briciola.

—  Ragazza mia, col sudore ddla fron. 
te del povero contadino. S ’intende in 
senso meteorico.

— Metaforico, vorrà dire.
—  E ’ lo stesso. Sono si-

monimi.
Scricciolo non stava nep­

pure a sentire. Aveva pro- 
\ato a sbocconcdlare un po’ 
di quel pane fossile, e non 
c ’era riuscito. Ora, rincan­
tucciato in un angolo de! ta­
volaccio, cercava invano di 
raccogliere le idee per erga- 
nizzare un piano di fuga. Ma 
era inutile scervellarsi, non 

gliene veniva una 
possibile. Perciò era 
molto scoraggiato, e 
come lui I suoi ami­
ci. La sola che non 
lo dimostrasse era 
l ’Ombra del povero 
Cane, perchè al so­
lito, al primo barlu­
me dell’alba, era sva­
porata via per l'in­
ferriata.

Cosi trascorsero le 
ore. chi sa quante, 
interminabili. A un 
tratto l ’Orsetto e  lo 
Scimmiottino, vinti 
daNa m a lin co n ia , 
scoppiarono a pian­
gere, e  la Scriccioia,

per consolarli cantò allora la sua terza 
canzoncina :

La casetta piccinina 
quando si sveglia la mattina 
dice all'albero grandiglione 
che la copre con le sue chiome ;
— Signor Albero buongiorno!
Signor Albero riverito!
Tu che guardi attorno attorno 
e tocchi il cielo con un dito
dimmi dimmi che cosa vedi 

a startene in punta di piedi.
— Vedo il mondo, tutto il mondo 
quant'è fungo, largo e tondo, 
e il sole che fa il bravaccio 
perché è vestito d'oro e di seta, 
di seta e d'oro con tante frange, 
che per comprarlo non c'è moneta, 
e Nttvolina che piange piange 
perchè è vestila di ceneraccio, 
e la Madonna coi bimbo in braccio 
le sta vicino e la consola 
come se fosse la sua figliuola.
E poi quando si fa sera 
vedo le stelle del mare 
che accendono la candela
e SI mettono a cantare 
una bellissima cantilena, 
per farci tutti addormentare.
_ Oooohl
Dice I albero grandiglione 
alla casufcia pìccirella:
— Casarella che piangi e ridi 
come i cento e cento nidi 
che mi stanno fra le chiome,
Casarella che ai miei piedi 
da fanf'onni e tanti mai
sola sola le ne stai,
Casarella, e tu che vedi?
Ora dimmelo un po' tu 
che si vede mai di bello 
a restarsene costaggiù.
— Si vedon tante cose belle : 
erbe e fiorì in quantità,
un torrente con due mulini 
e la ruota che va e va, 
e vicino c'è una capanna 
con sette orsetti che fan la nanna 
fanno la nanna da bravi bambini 
insieme a sette scimmiottini.

Oooohl
Questa canzoncina piacque tanto al- 

l ’Orsetto e  allo Scimmiotto, che vollero 
sentirla cantare dicci volte. Dopo 
la decima la Scricdola disse : — '
Ora basta. —  E quelli scoppiaro­
no ancora a ;àan^re, e gridava­
no ; —  Volo antolal —  Ma pro­
prio in quel momento i chiavistelli 
armonici cigolarono. La .Scriedo. 
la corse a nascondersi sotto il 
berretto di Scricciolo, e quei mo­
nelli si chetarono. Gli altri aspet­
tavano col cuore sospeso. Un gran 
calcio spalancò la porta, e  il D i­
rettore apparve.

—  E’ ora di spettacolo, —  vo­
ciò. —  Facciano presto a aixomo- 
darsì. Qui c’è la gu.ardia d’onore.

I.a  guardia d’onore era compo­
sta di quattro gendarmi con baf. 
fi spaventosi, che legarono Scric­
ciolo, Tizzo, l ’Orsetto 'e lo Scim­
miottino con una sola fune, e se 
li trascinarono verso il Circo.

— Coraggio, Scricciolo caro, —  
fece la Scriccioia di sotto al ber­
retto. —  Vedrai ehe ce la cave­
remo.

Il Circo era tutto iUumiaato, e  
gremitissimo in ogni ordine di po­
sti. C ’erano generali con grandi 
pennacchi e  sciabole d’argento, 
impiegati con la papalina e le 
mezze maniche, zingari scarrulfati 
e impcgverati con gli orecchini e 
lo stiletto negli stivali, barrocciai , 
scalzi con la frusta, marinai che 
masticavano cicche, principesse vestite 
di broccato, servette vestite di percalli- 
na, bambinaie col busto di velluto, mar­
mocchi d ’ogni età, razza e  paese.

Scricciolo e  i suoi compagni di fune 
furono accompagnati alla Gabbia degli 
OsfMti, e li rinchiusi. La  prima persona 
che notarono fu un signore molto serio, 
vestito di nero, con i guanti, le scarpe 
di pelle lucida, gli occhiali e  il cappello 
sugli occhi, che assisteva allo spettaco­

lo dallo poltrona più vicina alla gabbia. 
Subito loricorttAbero. Era l ’Ombra 
del povero Cane.

Lo spettacolo cominciò.
Dall'alto di una torre di legno un 

campanello suonò; cc Drin ! Drin ! Drin ! .> 
Era il Serpente a sonagli nelle sue nuo­
ve funzioni.

Da una finestra della torre usd fuori 
a volo una ballerina con una stella d ’oro 
in fronte, si posò su un filo che finiva 
nella bocca spalancata dell’elefante 
Fringuellino, e cominciò a scivolare 
lungo quello, con molta grazia ed ele­
ganza, come se pattinasse. Scivola sci­
vola, andò a finire nella bocca di Frin- 
gucllino, che fu costretto a  inghiottirla. 
Una principessa svenne, alcuni mari­
nai inghiottirono la 

■foro cicca, un ge­
nerale sguainò la 
sciabola in segno 
di protesta, i bar­
rocciai schioccaro-

/lv«!'a provalo 
a sbocconcellare 
un po' di quel 
pane fossile...

no k  fruste, 
gli zingari 
scoppiarono 
a ridere.

Allora un 
m oro  che 
fa c e v a  da 
servente a

un grosso cannone di legno sparò in boc­
ca all’elefante un uomo-proiettile, che 
scomparve a capriole nella gola spalan­
cata, e dopo poco ne usd seguito dalla 
ballerina ingoiata, e  da altre otto che 
agitavano ventagli di struzzo, ombrel­
lini aperti, e  bandiere sjMegate del Re­
gno della Giungla. Tutto quel corpo di 
ballo si schierò sulla groppa di Frìn- 
guellino, e cominciò una bellissima dan. 
za tutta giravolte e piroette.

—  Molto belio ! —  gracchiò una vo- 
cetta dall'alto della torre. ~  E ’ una 
danza piena di ringoi! e  di allegrerie.

Era il pappagallo-carceriere, Loreto 
il saputo.

—  Di simboli e di allegorie, vuol di- 
re, —  sussurrò la Scriccioia a Scricciolo 
affacriandosì di sotto al berretto.

Ma il pubblico si stancò presto e  co­
minciò a fischiare e  protestare,

— Basta : Basta ! Vo­
gliamo il Leone bambi­
naio.

—  Abbiano pazienza, 
signori, —  disse il Diret- 
ttM-e inchinandosi. —  Pri­
ma c'è il Coccodrillo di-

barrocciai scalzi con la /rasta... servette...

voratore di orologi a pendolo, girarrosti, 
e lumi a petrolio. Poi il Cammello multi, 
pio, con quarantacinque gobbe e sette 
gofabetline di ricambio, Poi ancora il T ri­
checo della Terra del Fuoco, che sputa 
fiamme, ceneri e lapilli dalle narici...

—  No, no ! .Abbasso ! Vogliamo il 
Leone bambinaio !

—• Allora, benissimo. Soppressi gli al­
tri numeri. Vieni fuori, L^n e .

Il vecchio Leone apparve. Cammina-
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m on d ò  I Gc/ntU/nJ 
0 raziclv4.i»

\A sulle zampe di dietro come un can 
barlwne ammac'itrato, in pantofole, con 
in capo una cuffia pieghettata e un 
grrmbiulone fino al rollo. Gli avevano

La fam iglia Topi, comijosta del topo, 
della topa *  di sei topolini, ha vo- 

t  luto fare anch’ossa il giro d Italia, 
t cari topolini, quando lessero sui 

giornali il prograoima del Giro, cor­
sero dalla loro mamma:

— Vogliamo andare a rincererGuerra. 
— Pensate piuttosto a vincere la

V  guerra che et fanno i gatti:
— Vogliamo la  maglia rosai 
— Sentite, flgìiuoH,

— disse la  topa, che 
per 1 suol topolini si 
sarebbe gettata in un 

mastello di burro, — date retta 
a me. lasciate .stare 11 Giro,
Guerra e la maglia rosa; stasera vi con­
durrò nella bottega di un p iz z ic a r lo ,  
e là faremo 11 più bel giro d Italia ch> 
61 possa immaginare.

— Si, sì: Brava mamma!
Giunta la notte, mentre il pizzicagno­

lo e le  pizzicagnola russa­
vano come organi, i t >p) 

- esero nella bottega, e co- 
«linciarono il giro. 

Bisognava però stare In 
guardia, perchè davanti ad ogni buco 
c'era un ponto di controllo  tenuto dal

messo sul naso anche un 
paio di occhiali a  stan­
ghetta. Spingeva con una 
mano una carrozzina con 
dentro i tre disgustosi 
tìemellini, e con l ’altra si 
reggeva la coda. Subito i 
Gemellini cominciarono a 

piangere e  a berciare come se li scor­
ticassero. .

—  Poverini! —  gridarono dal pubbli­
co alcune dame sensibili, — Non farli 
piangere così ! Prendili in braccio !

11 Leone, buono buono, obbedì. Ma 
quelli continuavano a strepitare.

— La ninna-nanna! Fagli la ninn.i- 
nanna ! —  gridò la folla.

11 Leone obbedì ancora, e si mise a 
dondolarli. Quelli allora sì caltnarono, 
anzi si misero in allegria, e comincia­
rono a fare al loro bambinaio gli scher­
zi più sconvenienti e irritanti. Uno gli 
si era attaccato ad un baffo, e  tirava 
da strapparglielo, uno si divertiva a fic­
cargli un dito in un occhio, quell'altro 
gli fece di sorpresa un bercio acutissimo 
in un orecchio, poi gli sputò sul muso.

—  Ehi, ragazzi ! —  fece allora un po' 
I urtato il Leone. Ma 11 'Direttore lo guar­

dò con un’occhiata terribile, che dice­
va : —  Guai a te se li fai piangere an­
cora, —  e il Leone sorrise e mormorò : 
—  Fate di me ciò che vtrfeie.

I tre piccoli serpenti non gli diedero 
allora più pare. Gli ruppero il biberon 
in capo, gli cacciarono gli occhLili in 
bocca, e uno riuscì a levargli una pan­
tofola, e con quella si mise a sculacciar­
lo. Il pubblico era in delirio. Si uA  so­
lo una voce di protesta, quella di una 
bambinaia che diceva ; —  Che malanni 
dì ragazzi! L i avessi io, li gonfierei di 
scapaccioni ! —  Ma tutta la massa era 
fuori di -,0 dalla ^iola. Le dame tril­
lavano risiite di capinere, t generali agi­
tavano le sciabole e ì pennacchi can­
tando un inno di guerra, gli zingari 
mandavano gridi selvaggi, facendo lam­
peggiare gii stiletti, i barrocciai faceva­
no schioccare fuochi di fila dì frustate. 
Ma uno di questi esagerò. Mentre il 
Leone, correndo attorno al Circo coi 
tre demoni attaccati alla coda, gli pas­
sava vicino, gli lasciò andare una fru­
stata sulla groppa.

Era troppo, il vecchio Leone di botto 
si fermò. Con un colpo di coda mandò 
i Gemellini a ru,.zolare in mucchio in

una fila di poltrone, si srrap(>ò di dosso 
cuffia e grembiule, buttò via occhiali e 
ciabatte, si rimise a quattro zampe, si 
guardò attorno c mandò un ri^gito , un 
vero ruggito, di quelli che aveva impa­
rato nella Giungla.

—  Ricordatevi, signori e signore, — 
esclamò con voce baritonale. —  che nella 
mia vita ho anche rappresentato la L i­
bertà.!

\ '«jle voltarsi ancora per vedere l’e f­
fetto delle sue parole dalla parte dell.- 
bambinaie, ma non potè. L'na cosa non 
aveva potuto strapparsi di dosso insie­
me con la cuffia e il grembiule : il colla­
re. E la mano pelosa del Direttore l'.nvc. 
va agguantato per di là e lo teneva f ' r- 
mo.

—  Lazzarone, —  ringhiò la vc.ee ter­
ribile, —  ora te la do io la Libertà...

Una pedata segui queste parole.
__ Olà, gendarmi! —  tuonò poi il De­

spota. — Mettetegli le castagnole.

tContbiua) G U E L F O  C I V I N I N I

FRANCO BIANCHI, direttore regpoosebile 
Tipogrefi» del t Corriere delle Sere • 

Milano 19.«.XriI

gatto.
Il . v i a l i  lo diede 

un garzone della botte­
ga. abbassando una 
scopa sul gruppo dei 
corridori.

Nella prima tappa, 
che si svolse fra  lo 
stracchino di Milano ed 
il prosciutto di San Daniele dei Friuli, 
arrivò prima una scarpa, venula non 
SI sa di dove, che schiacciò un topoli­

no. Una vittoria 
schiacciante!

Nella secon da  
tappa, che anda­
va dal formaggio 

parmigiano alla pizza delle Puglie, ar­
rivò prima una tremenda scopata, che 
ammazzò un altro topolino.

Durante la ter­
za, fissata fra una 
scatola di tonim 
della Sicilia e una 
forma di pecorino 
di Firenze, passando per la mozzarella 
d! Napoli e la caclottella di Roma, c. 
fu una cor.sa ad inseguimento, in cui 
arrivò primo il gatto, che riuscì ad ag­

granfiare un terzo 
topolino.

Durante la quar 
ta. che si svolse 
fra la moriudella 
di Bologna e lo 

sbrinzìo del Piemonte, ci fu un'altra 
oorsa ad inseguimento, in cui arrivò 
primo un cane 
tfrrier, che ac­
chiappò un quar­
to topolino.

L a  co rsa  fu 
piana nelle lar­
ghe falda di lardo e nei lunghi rertiflii 
dei s a lin i; fu faticosa, invece, sulle 
montagne di burro e di strutto, e nelle 
curve delle salsicce e del cotechini. 1 
corridori, invece di divorare la  strada, 
divorarono ogn i cosa!

A l termine deiruìtima tappa, c’era 
una gran gabbia, con 
«n o  striscione su cui 
SI leggeva Tra...

— Vorrà dire Tra­
guardo, — pensarono i 

, quattro topi superstiti,
eu entrarono nella gabbia di volata. In­
vece, voleva dire rrappofa, e vi rima­
sero presi. ; r t 6MI8IA

[usuile cfjuesto^^
C a v u m s o  '

n

Una recente nostra inchiesta ha dimostrato che il Pomidoro Pelato 
è ancora poco conosciuto in Italia. Inoece, in altri Paesi, la popo­
larità di questo frutto va sempre più aumentando perchè il Pomidoro 
Pelato Cirio è il frutto intero al quale è stata tolta solamente la 
buccia, è il frutto fresco e rosso come il pomidoro colto nel mese 
di Agosto. Il Pomidoro Pelato Cirio si presta quindi ad una quan- 
tiià di utili, appetitose e nutrienti applicazioni in cucina.

A l l o  t c o p o  d i  d iv u lg a r e  v ie p p iù  in  I t a l ia  l ’u s o  d e l  P o m id o r o  

P e la to ,  l a  S o c ie t à  G e n e r a le  d e l le  C o n s e r v e  A l im e n t a r i  C ir io  

h a  d e c is o  d i  a p r i r e  u n  C o n c o r s o  f r a  le  m a s s a ie  d ’ It a lia ,  

p e r  le  m ig l io r i  r ic e t te  s u l l ’ u s o  d e i  P o m id o r i  P e la t i  C ir io .

/ - / professionisti della cucina sono esclusi dal Concorso che ouol dare 
solo alle massaie I oppor/unifd di concorrere e di vincere. Possono però 
concorrere le allieve delle scuole di "Economia Domestica,, - della 
'*Duona Massaia,, ecc.

2  - Concorrere i  mollo semplice : basterà cucinare per sei volte i  Pomidori
Pelati Cirio soli o come minestra od insieme a carne, pesce, uova, ecc.

3  • Per poter concorrere è necessario inur’ore alla Società Cirio in una sol
volta sei ricette digerenti accompagnale da sei etichette di Pomidori 
Pelati Cirio di qualsiasi formato. Scrivete le sei ricette, il vostro nome, 
cognome e indirizzo, unite le sei ellchelte dei Pomidori Pelati Cirio - 
i l  nome del negoziante che vi ha fornito le scatole dei Pomidori Pelati 
Cirio e spedite il  lutto in busta raccomandata alla 5ociefd Cirio - 
Ripario Concorso - San Giovanni a Teduceio (Napoli).

4 - lì Pomidoro Pelalo Cirio dev’ essere cucinato così come esce dalla
scatola, non deve cioè essere trasformato in salsa o parie.

5  - Tutte le ricette premiale rimangono di proprietà della Società Cirio la
quale si riserno di fame t  uso che crederà più opportuno.

6 - 1 1  Concorso si chiuderà i l  31 Luglio 1935 improrogabilmente.

lire 10 .000  di premi
P  piemio lire 6 . 0 0 0  alla massaia che avrà inviato le migliori ricette 
2" premio lite 2 .0 0 0  - 3° premio lire t.SO O  - 4** premio lire SOO

iaoltre saranno assegnati 2 0 0  • d u e c e n t o  • premi di eoa* 
solazione consistenti in cassette di assortiti prodotti Cirio.

La G iorì. del CoBcetM è eooiposU di Ditettriei di Scooie di 
E c o i m b ì .  Domettic. • della Bnos. Mm i. ì.  del Regno e di dira 
isAigni SigaoK ebe à  ecaip.oo di tcodoidì., igieoe e di luna 
àò che riguud. 1.  r ii.  d.II. OoBlu. tonuu e guida delia C u .

_____ ÒBOPnJinCT10POMIDOBOreLATlCIH10 f*OMroOBOPELAT!CIHIOPOb
pOMIDOBOPELATlCnUOPOMmOROPELA'nCIRIOPOMIDOROPELATICIHlOPOF 
POK®OHOPOAn^OPOh®OBOPOJtTICIHIOPOMIDOROraLATlCtRIOPOb 
POMIDOROPELAriCTlOPOMIDOaOPELAnCIRlOPOMIDOROPEUlTICIHlOPOF 
~ PMIDÓBOPQJtTlCaBIOPOMlDOBOPn.&nClBiOPOMIDOROPELATICIBIOPOF
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La bacchetta magica

r n

1- Da lla  casa nel bosco un pianto par che s'oda  
e si ferma Fiocchetto con Clo-C io sulla coda.

2. Per veder che succede, chi m anda questi strilli, 
alla porta s'affacciano, com m ossi. Trulli e Trilli.

3. È  la crudel matrigna, con mille imprecazioni, 
che Pollicino batte sul fondo dei calzoni!

7---------------

4. Che fare? Ah. se la forza avesser di Cam era!. 
H a Fiocchetto un'idea, e parte di carriera.

5. "  • Bau, bau.." "  • Chi c 'è ? "  "  - Son  io. Signor M ago  Merlino, 
mi dia la sua bacchetta per salvare un bam b ino".

r

S)

6. Del can, che la bacchetta fatata tien nei denti, 
Trilli e Trulli il ritorno salutano contenti.

dalla finestra ti cane entra da Trulli spinto.
8. Su lla  crudel matrigna un'allegra vendetta 

di colpi, ecco, si prende la m agica bacchetta.
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